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I GENOVESI VISTI DAI CATALANI NEL MEDIOEVO. 
DA AMICI A NEMICI 
M A R Í A T E R E S A F E R R E R I M A L L O L 
Di fronte a Genova, nell'altra sponda del Mediterráneo occiden-
tale, la Catalogna incominciò a formarsi lentamente dalla fine del 
secolo VIII, quando l'esercito carolingio, con l'aiuto dei naturali del 
luogo, riusci a prendere il contrallo o a conquistare le città di Giro-
na nel 785 e di Barcellona nel 8011; queste città e il loro territorio si 
trovavano in mani agli arabi, che avevano invaso la Penisola Ibérica 
nell'anno 711; a poco a poco i conti e i loro discendenti, ai quali i 
Franchi avevano affidato il governo in questa frontiera della Cristia-
nità, si indipendentizzarono di fatto e, con le proprie forze, fecero 
retrocedere il dominio islámico verso sud e verso ovest2. 
I conti di Barcellona divennero Pelemento agglutinante della Ca-
talogna, assorbendo gli altri contadi indipendenti e formando cosí 
uno stato3. Mentre la Catalogna guadagnava il suo territorio all'I-
1 M.T. Ferrer i Mallol è direttrice di ricerca del CSIC, Institución Milá y Fontanals, Barcel-
lona (nel Dipartimento di Studi Medievali). Questo lavoro fa parte del progetto di ricerca En-
tre la Península Ibérica y el Mediterráneo. Interacciones politicas, económicas y culturales en 
la Baja Edad Media, concesso dal Ministerio de Educación y Ciencia (HUM2000-00916). Be-
neficia anche dell'aiuto concesso al "Grup de recerca consolidat La Corona catalano-arago-
nesa, l'Islam i el món mediterrani*, dal Departament d'Universitats, Recerca i Societat de la 
informació de la Generalitat de Catalunya per il periodo 2005-2009 (SGR2005193). 
2 II presente articolo è il testo di una conferenza tenuta aH'Uníversítà di Genova il 16 no-
vembre di 2004, all'interno del ciclo: II mito di Genova in Italia e nel Mondo, a cui ho aggiunto 
le note. È una sintesi dei rapporti polítici fra Catalaní e Genovesi destinata a spiegare le opinio-
ni dei primi su quest'ultimi. Ringrazio Luciano Gallinari per la conezione del mió italiano. 
3 Studi complessivi sulla storia della Catalogna o di questo primo periodo: R. D'ABADAI I 
DE VINYALS, Els primers comtes catalans, Barce lona , 1958; S. SOBREQUÉS I VIDAL, Els grans com-
tes de Barcelona, Barcelona, 1961; P. BONNASSIE, Catalunya mil anys enrera (segles X-XI), Bar-
celona, 1979-1981. Cfr. una visione generale in F. SOLDEVILA, Història de Catalunya, Barcelo-
na, 19622; J.M. SALRACH, Història dels Països Catalans, dels orígens a 1714, coordinada per A. 
Balcells, I, Barcelona, 1980. 
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slam e lo organizzava, i Genovesi riuscirono a sviluppare la propria 
economia e il commercio marittimo, fino al punto di convertirsi in 
una grande potenza militare ed economica mediterránea; anche lo-
ro ebbero a soffrire gli attacchí dei corsari saraceni, ma non dovet-
tero riconquistare il proprio territorio4. Questo significa che quando 
Catalani e Genovesi entrarono in contatto la loro situazione, nel 
processo di sviluppo economico, era molto diversa. 
I conti catalani erano interessati ad affermare i propri diritti di 
conquista sul territorio occupato dai musulmani in concorrenza con 
altri stati vicini, che avevano interessi coincidenti; la Catalogna e l'A-
ragona desideravano ambedue la conquista di Lleida e di Tortosa, 
mentre Valenza figurava fra gli obiettivi tanto dei catalani come dei 
castigliani. Le isole Baleari potevano essere conquístate da Genova, 
Pisa o Sicilia e condizionare lo sviluppo marittimo catalano nel futu-
ro, mentre se l'Aragona fosse riuscita a prendere Tortosa, avrebbe 
impedito l'espansione futura della Catalogna. Bisognava affrettarsi a 
realizzare gli obiettivi e formare uno stato possibile, ma poiché la 
forza demográfica, economica e militare catalana era limitata, si 
cercó l'alleanza con le potenze navali di allora.- Genova, Pisa e la Si-
cilia normanna per compiere alcune operazioni espansionistiche. 
Vi erano interessi coincidenti. La presenza di focolai di corsari-
smo islámico a Maiorca o Tortosa rappresentava per i Genovesi 
o i Pisani un grave disturbo e, per questo, parteciparono ad alcu-
ne imprese militari, apportando la loro flotta, quando la marina 
catalana non aveva ancora avuto tempo di svilupparsi a sufficien-
za. Anche se non si conserva nessun patto scritto sull'organizza-
zione di questa spedizione, si sa, da una cronaca araba, che navi 
pisane e genovesi collaborarono a un attacco contro Tortosa con-
dotto, nel 1092, congiuntamente dal conte Berengario Raimondo 
II di Barcellona e dal re Sancio Ramírez d'Aragona. La flotta mista 
4 Studi complessivi sulla storia di Genova: V. VÍTALE, Breviario della storia di Genova. Li-
neamentí storici ed orienlamenti bibliografici, Genova, 1955; T.O. DE NEGRI, Storia di Genova, 
Milano, 1974; L. BORZANI, G. PISTARINO, F. RAGAZZI, Storia illustrata di Genova, vol.: Genova 
antica e medievale e Genova nel Quattrocento, Genova, 1993; Storia di Genova. Mediterrá-
neo, Europa, Atlántico, a cura di D. Puncuh, Genova, 2003. 
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genovese e pisana bloccò Tortosa dal mare e probabilmente risali 
il corso del fiume per awicinarsi alia città mentre il conte di Bar-
cellona e il re d'Aragona la assalivano per terra. Si trattava degli 
stessi vascelli che presero parte, quello stesso anno, a un attacco 
del re di Castiglia, Alfonso VI, contro Valenza; nessuno dei due at-
tacchi ebbe successo5. 
Furono, invece, piü fortúnate altre imprese compiute congiunta-
mente nei decenni successivi. I Pisani collaborarono con il conte di 
Barcellona Raimondo Berengario III, nella prima, effimera, conqui-
sta di Maiorca, nel 1114-1115. Con la finalità di eliminare i focolai 
di pirateria di Maiorca, i Pisani decisero di organizzare una crociata, 
con l'approvazione del papa Pasquale II, contro il regno islámico di 
Maiorca, concesso come feudo a Pisa dal papa Gregorio VII (1085). 
Esclusa Genova, le città e regioni vicine - Lucca, Siena, Firenge, 
Volterra, Pistoia, la Lombardia, Roma, la Sardegna e la Corsiea -
supportarono l'impresa e vi parteciparono con uomini, prowigioni, 
eccetera. La città di Maiorca fu conquistata nel 1115, sebbene i cri-
stiani non poterono mantenerla e si perse quello stesso anno6. II 
5 R. MENÉNDEZ PIDAL, La España del Cid, Madrid, 1929, II, pp. 792. La fonte che informa 
della partecipazione pisana e genovese è AL MAKKARI, Kitab al iktifa, in A. IBS MOHAMMED AL-
MAKKARI, The history of the Mohammedan dynastie in Spain: extracted from the Nafhu-t-tib 
min gbosni-l-andalusi-r-rattib wa tarikb Lisanu-d-Din Ibni-l-Khattib, translated from the co-
pies of the Library of London by P. de Gayangos, London, 1840-1843, II, pp. XXXVIII-
XXXIX. II frammento è riportato in . R. MENÉNDEZ PIDAL, Ibidem, p. 795. Cfr. anche F. SOLDE-
VILA, Historia de Catalunya, I, pp. 115 e 124-125, e S. SOBREQUÉS, Els grans comtes de Barce-
lona cit., pp. 133-141. Ho riportato il frammento in M.T. FERRER I MALLOL, Le comunicazioni e 
gli scambi tra Pisa e Barcellona, X-XILL secc., in corso di pubblicazione in •Pisani viri in in-
sulis et transmarinis regionibus potentes• Pisa come nodo di comunicazioni nei secoli cen-
tran del medioevo, nota 26. 
6 Líber Maiolichinus de gestis pisanorum illustribus, ed. L.A, Muratori, Rerum Italicarum 
Scriptores, VI; e di C. Calisse, Roma, 1904. Esiste una traduzione catalana a cura di M. Milet i 
Mas, Palma de Mallorca, 1991. Cfr. anche lo studio di J. VIDAL I ALCOVER, El llibre de Mallorca 
(Liber Maiolichinus o Maiorichinus). Introducció a l'edició del poema llatí i la seva traducció 
catalana, in Mallorca. La primera conquesta cristiana. El 1114, cent quinze anys abans de 
Jaume I, Fundació Jaume I. Nadala, Barcelona, 1979, pp. 20-78. Cfr. anche S. SOBREQUÉS, Els 
grans comtes de Barcelona cit., pp. 174-180; F. SOLDEVILA, Història de Catalunya cit., I, pp. 
132-133; M. BARCELÓ, Expedicions militars i projectes d'atac contra les Illes orientals d'Al-An-
dalus (al-Jaza'ir al-Sharqiyya altAndalus) abans de la conquesta catalana (1229), in «Estudi 
General-, 1/1, 1981, pp. 99-107; J.R. JULIÀ VIÑAMATA, La situazionepolítica nel Mediterráneo oc-
cidentale all'epoca di Kaimonto Berengario III: la spedizione a Maiorca del 1113-1115, in 
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conte di Barcellona dovette ritornare in fretta per difendere la sua 
capitale perché gli almoravidi avevano lanciato una incursione di 
rappresaglia contro la città. Alcune cronache catalane, scritte verso 
la fine del Duecento, presentano alcune versioni di questi fatti con 
alcuni errori storici, ma con un chiaro proposito di mettere in catti-
va luce i Genovesi, cioè, proiettano sui fatti di centocinquanta anni 
prima alcuni sentimenti antigenovesi che cominciavano ad affiorare 
allora, sebbene sotto l'amicizía ufficiale. Alcune di queste cronache 
rendono protagonisti della crociata contro Maiorca non i Pisani ma 
addiritura i Genovesi, i quali, quando il conte di Barcellona- dovette 
ritornare ín fretta per difendere Barcellona, abbandonarono l'isola, 
malgrado gli avessero promesso di custodirla fino al suo ritorno. 
Perciò se dovette essere conquistata di nuovo nel 1229 da Giacomo 
I, la colpa fu dei Genovesi, che non avevano saputo conservarla. 
Questa è la versione che raccoglie il cronista Desclot, uno dei gran-
di cronisti catalani. Ma ci sono altre versioni in cui i Genovesi sono 
accusati direttamente di avere tradito la città di Maiorca per denaro. 
In una, i responsabili sono Pisani e Genovesi insieme, in un'altra, la 
conquista è fatta da i re con i Pisani, ma il tradimento è dei Geno-
vesi, che aiutarono i saraceni a recuperarla7. 
•Medioevo. Saggi e rassegne», 16, 1992, in special modo pp. 61-68, in cui si fa una sintesi del-
la política internazionale del conte Raimondo Berengario III. Cfr. anche i brevi commenti di 
G. SCALIA, Contributi pisani alia lotta anti-islamica nel Mediterráneo centro-occidentale du-
rante il secolo XI e nei primi decenni del XII, in «Anuario de Estudios Medievales-, 10, 1980, 
pp. 135-144 e in special modo pp. 137-140. II prof. Scalia stava preparando una nuova edi-
zione del Liber Maiorichinus; C. VANRELI. BERGA, La ràtzia pisnanocatalana contra Mayurqa 
segons el Kitab al-ikifa d'ibn al-Kardabus ÍXII-XIIIJ, .Bolletí de la Societat Arqueològica Luí 
liana», LVI, 2000, pp. 403-406. Cfr. anche St. P. BENSCH, Barcelona and its rulers, 1096-1291, 
London, 1995, pp. 223-224; Trad. catalana: Barcelona i els seus dirigents 1096-1291, Barcelo-
na, 2000. Cfr. una sintesi dei rapporti tra Pisa e la Catalogna fino alia metà del XIII sec. in S. 
ORVIETANI BUSCH, Pisa and Catatonía between the Twelfth and Thirteenth Centúries, in Inter-
national Medieval Research, 1. Across the Mediterranean Frontiers. Trade, Polítics and Reli-
gión 650-1450, ed. D.A. Agius e I.R. Netton, Turnhout, 1997, pp. 139-155. 
7 B . DESCLOT, Crònica, in JAUME I, B . DESCLOT, R. MUNTANER, PERE III, Les quatre grans 
cròniques, ed. de F. Soldevila, Barcelona, 1971, cap. XXIX, p. 425: -que els genovesos havien 
desemparada la ciutat de Malorques e que els sarraïns l'havien cobrada [...]. E si els genovesos 
haguessen retengut ço que el bon comte de Barcelona havia gasaiat, ja aquesta vegada no 
calgra lo rei treballar ne sos barons»; St. M. CINGOLANI, Historiografia al temps de Pere II i 
Alfons II (1276-1291). Edició i estudi de tectos inèdits.- 3 Gesta cominum Barchinonensium 
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Ritornando alia realtà dei fatti, la spedizione permise ai Pisani di 
firmare un trattato con il conte di Barcellona, che era diventato po-
co prima signore della Provenza tramite matrimonio. La Provenza 
era molto importante per i Pisani e i Genovesi, che avevano 11 forti 
interessi commerciali. Si capisce cosí che quando Raimondo Beren-
gario III visitó, nel 1116, Genova e Pisa fu accolto con manifestazio-
ni di gioia e grandi onori. In entrambe le città il conte espose i pro-
getti per l'organizzazione di una crociata contro l'Islam, con il fine 
di conquistare Tortosa e ripopolare Tarragona. Chiese quindi la col-
laborazione delle due potenti città marinare, visto che la flotta cata-
lana e nemmeno quella di Provenza potevano ancora assumere l'o-
nere di un'operazione di tale portata. Sembra che in tutte e due le 
città ottenne promesse di collaborazione8. A Pisa approfittò inoltre 
dell'occasione per ratificare l'alleanza stretta con i Pisani nel 11139-
Cercó anche l'aiuto del Papa Pasquale II, che concesse la crociata 
per la conquista di Tortosa10. Ma la Crociata non si organizzó per le 
complicazioni della política occitana, per le divergenze fra Genova 
e Pisa e per la morte del papa Pasquale. 
IV, «Llengua i Literatura», 15, 2004, pp. 7-30, pubblica a p. 13 un frammento del ms. O, BC 
152, f. 32v.-33r. sulla conquista della città di Maiorca dal conte Ramon Berenguer III in cui 
appare l'accusa a Pisani e Genovesi di aver tradito la città di maiorca per denaro: il conte di 
Barcellona che era ritornato in Catalogna, ricevette la notizia che -que Ispisans e Is genovesos 
a qui ell l'havia fiada, per diners que n'havien haüts, havien trahida la ciutat deMallorcha e 
la havien liurada als sarrahins». II ms. BC 487, gg. Il4v.-115v. di cui lo stesso autore pubbli-
ca un frammento a pp. 15-16, attribuisce ai soli genovesi la consegna della città, che i pisani 
comunicarono al conte: -E feren-li assaber que janovesos, per diners que n'avien presos de 
sarrayns, avien trayda la ciutat de Mallorcha. Los calssarrayns hi foren alba de matíab mol-
tes naus e galeas, ab los janovesos qui-y ajudaren, los cals vengren sobtosament e descuydade, 
que non saberen res aquells de la ciutatfins quells sarrayns foren dins, !a cal cosa ferren los 
janovesos 
8 Su questa visita, cfr. M.T. FERRER, Le comunicazioni egli scambi tra Pisa e Barcellona, 
in corso di pubblicazione. 
9 II trattato, copiato in quello del 1233, venne pubblicato da P. PIFERER, Recuerdos y 
bellezas de España, Mallorca, 1842, pp. 110-111; anche da E. GONZÁLEZ HURTEBBE, Recull de 
documents inèdits del rey en faume I, in I Congrés d'Història de la Corona d'Aragó, Barce-
lona, 1909, II, doc. 10. Pubbl. anche in LíberMaiolichinus, ed. Calisse, Appendice, núm. 1, 
p p . 1 3 7 - 1 4 0 . 
10 Cfr. la concessione papale in D. MANSILLA, La documentación pontificia hasta Inocen-
cio III, Roma, 1955, doc. 50, pp. 69-70. La bolla di papa Pasquale II si trova in Arxiu de la 
Corona d'Aragó (d'ora in poi ACA), Butlles Pontifícies, carpeta I, lligall 1, num. 12. 
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Pisani e Catalani continuarono a mantennere buoni rapporti an-
cora per un po', malgrado il progressivo accostamento dei Catalani 
a Genova. Questo awicínamento incominciò con l'ambasciata del 
1126, affidata a Lanfranco Awocato, che fini con un incidente di-
plomático e, soprattutto, con il trattato commerciale del 1127 fra il 
conte Raimondo Berengario III, il consolé Caffaro e Ansaldo Crispi-
ni in nome di Genova, che assicurò il transito e la sosta sia dei Ca-
talani nei man e nel territorio di Genova sia dei Genovesi in quelli 
del conte e regolò le imposte da pagare da ambedue le parti11. 
L'awicinamento dei Catalani a Genova continuó durante il go-
verno del conte Raimondo Berengario IV, in modo tale che i Pisa-
ni temevano potesse sfociare in un'operazione congiunta catala-
no-genovese per la conquista delle Baleari. Non solo considerava-
no che Pisa avesse un diritto privilegiato in questa conquista, ma 
non volevano che Genova se ne appropriasse, con o senza la col-
laborazione catalana12. 
La spedizione contro Almería 
In realtà, i Genovesi parteciparono, nel 1145-1146, alia spedizio-
ne contro Almeria organizzata da Alfonso VII di Castiglia, accanto al 
11 Pubblicato il primo trattato da I . VALLE, Di due documenti che riguardano le relazioni 
di Genova con la Catalogna nel secolo XII, in IIR. Liceo-Ginnasio "C. Colombo" di Genova 
negli anni 1931-32, 1932-33, 1933-34, XI-XII, Genova, 1935, estratto. Pubblicato di nuovo, 
con data 1116-1117, che non si inserisce bene nella situazione política di quel momento, da 
J. Ruiz DOMÈNEC, En torno a un tratado comercial entre las ciudades de Genova y Barcelona 
en la primera mitad del siglo XII, Atti del Io Congresso Storico Liguria-Catalogna (1969), Bor-
dighera, 1974, doc. I. Il secondo trattato è stato pubblicato da A. DE CAPMANY Y DE MONTPALAU, 
Memorias históricas sobre la marina, comercio y artes de la antigua ciudad de Barcelona, 2a 
ed. a cura di E. Giralt y Raventós e C. Batlle y Gallart, Barcelona, 1962, pp. 4-5; da F. DE BO-
FARULL Y SANZ, Antigua marina catalana, «Memorias de la Real Academia de Buenas Letras-, 
VII, 1901, doc. 4; da C. IMPERIALE DI SANT'ANGELO, Códice diplomático della Repubblica di Ge-
nova, in Fonti per la Storia d'Italia, Roma, 1936-1942, 1, doc. 46, e da J.E. Ruiz DOMÈNEC, En 
torno a un tratado comercial, doc. II. Cfr. G. PISTARINO, Genova e Occitania nel secolo XII, 
Actes du IER congrés historique Provence-Ligurie (Aix-Marseille-Bordighera), 1966, pp. 79-80. 
12 B. GAKÍ, Pisa y el control del Mediterráneo nordoccidental. Carta de los cónsules de Pi-
sa a Ramón Berenguer TV a mediados del siglo XII, -Acta histórica et archaeologica mediaeva-
lia-, 13, 1992, pp. 9-16; G. PISTARINO, Genova e l'Islam nel Mediterráneo occidentale (secoli 
XII-X1I1), -Anuario de Estudios Medievales», 10, 1981, pp. 191-196. 
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conte Raimondo Berengario IV di Barcellona, che era vassallo del 
re di Castiglia per Saragozza, giacché dal momento del suo matri-
monio con l'ereditíera del regno d'Aragona, Raimondo Berengario 
era diventato principe d'Aragona. L'intervento genovese conferma 
l'interesse a combattere i focolai di pirateria islamica in collabora-
zione con i sovrani iberici. La terza parte della città sarebbe spettata 
ai Genovesi, anche se il re di Castiglia doveva pagare le spese delle 
galere genovesi e delle macchine da guerra. Sembra che il conte di 
Barcellona partecipasse all'impresa, almeno in parte, con navi ge-
novesi che dovette anche pagare13. 
Almeria fu presa, ma presto abbandonata; sarebbe stato difficile 
conservarla poiché isolata nel territorio islámico. Anche in questo 
caso, le cronache catalane di cui ho parlato prima, presentano un 
racconto leggendario in cui i Genovesi fanno brutta figura; la città è 
presa, il re di Castiglia se ne va, lasciando la città sotto la custodia 
di Raimondo Berengario IV, anche questo se ne va e la lascia in cu-
stodia ai Genovesi, che la vendono ai morí per 7 barili pieni di 
doppie d'oro; quando sono in alto mare scoprono che soltanto la 
parte superiore dei barili contiene le doppie d'oro, mentre sotto vi 
è metallo per la coniazione, ma senza valore. La cronaca pone in 
rapporto questo tradimento di Almería con le franchigie che i Ge-
novesi ebbero nel luogo. Sono interpretazioni maliziose, prodotto 
di un momento in cui i Genovesi non erano piü aprezzati14. 
13 I due documenti del trattato di Genova con Alfonso VII di Castiglia del 1146 sono pub-
blicati in ILibri lurium della Repubblica di Genova, V6, a cura di M. Bibolini, Roma, 2000, doc. 
932 e 933, pp. 3-7. Due minute in pergamena di questo trattato, consérvate in Rússia, sono 
pubblcate in E. SÁEZ-C. SAEZ, El fondo español del Archivo de la Academia de las Ciencias de 
San Petersburgo, Alcalá de Henares, 1993, pp. 68-71. Cfr. sulla conquista M. RECUERO ASTRAY, 
Alfonso VII, emperador. El imperio hispánico en el siglo XII, León, 1979, pp. 177-183, che non 
ha notizia di questi documenti. Cfr. anche B.F. REII.LY, The contest of christian and muslim 
Spain (1031-1157), Cambridge'MA-Oxford, 1922, pp. 211-212, 214, 222-223 e, dello stesso au-
tore: The kingdom of Leon-Castilla under King Alfonso VII, 1126.1157, Philadelphia, 1998. 
14 St. M. CINGOLANI, Historiografia cit., p. 7 •He los genovesos, a cap de temps, veneren la 
dita ciutat als sarrayns. Los cals lus digueren qu-ls ne donarien VII barilsplens de dobles d'or, 
he aquells genovesos atorgaren-ho. He los demont dits sarrayns vn-lus donar Vil barils plens 
de folleres, salvant dessus a la bocha, que avia alcunas dobles. Però los jenovesos se cuydaven 
que fossen tot dobles. E anaren-se'n en Genova ab les llurs galeres armades•; un'altra versione 
simile in pp. 17-18 con alcuna variazione: -Els sarrahins prometern-los qu-ls en daríen VII 
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II trattato del 1146 fra Raimondo Berengario IV e Genova preve-
deva di attaccare, al ritorno dalla spedizione di Almeria, qualunque 
località situata nel litorale fra l'Ebro e Almeria, e le Baleari, se si 
presentava un'opportunità e il conte di Barcellona era d'accordo; i 
Genovesi promettevano, in questo caso di consegnare al conte le 
due terze parti di ció che si sarebbe conquistato. Il trattato stabilï 
anche l'impresa contro Tortosa, che si realizzò nel 1148. L'accordo 
con Genova riconosceva, dunque, che il conte aveva alcuni diritti 
nell'espansione da Tortosa a Almeria, quella che fu poi riconosciuta 
nel trattato di Tudellén con la Castiglia nel 1151. Ma sol tan to al ri-
torno ci fu un attacco contro l'isola di Minorca. Oltre agli obiettivi 
militari, il trattatto del 1146 stabilï anche l'esenzione di imposte dei 
Catalani a Genova e dei Genovesi nelle terre catalane15. 
La conquista di Tortosa in collaborazione con Genova 
La conquista fu prevista nel trattato del 1146 e, come nel caso di 
Almeria, si stabilï che Genova dovesse ricevere una terza parte della 
città conquistata, in premio per la sua collaborazione, mentre le altre 
barrils plens de dobles. E-ls genovesos atorgaren-los-ho. E-ls sarrahins aportaren los barrils an 
Albaria e liuraren-los als genovesos, e ls genovesospreseren los dits VII barills e regonegueren-
los Ipoch de sobre, e veheren que eren dobles, e cuydaren-se que tots fossen plens de bones do-
bles aytals com dessús eren, e liuraren-los la dita ciutat d'Almaria. E-ls serrahins faheren 
franchs los genovesos en Almaria. E-ls genovesos mantinent partiren-se d'aquí, e reculliren-se 
en Ia nau e anaren-se'n. E quant foren dins mar, regonagueren bé tots los dits VII barrils, e 
atrobaren-los tots plens de foylares, salvant que havia dessús a la bocha dels barrils unes po-
ques de bones dobles, perquè-ls genovesos se tengren per enganats fort dels sarrahins, e foren 
dolents [...]•. 
15 /Libri lurium cit., 1/6, doc. 934, pp. 8-11, pubblica questo trattato del 1146, di conte-
nuto praticamente uguale a quello della minuta genovese che cita ma non pubblica, conser-
vata nell'Achivio della Corona d'Aragona e pubblicata da P. DE BOFARUU, Colección de docu-
mentos inéditos del Archivo de la Corona de Aragón, (CODOIN), Barcelona, 1849, IV, doc. 
CXLIV, pp. 337-339; F. SOLDEVILA, Historia de Catalunya cit., I, pp. 176-178 e ÍDEM, La unió 
amb Aragó i la partido d'Espanya cit., p. 62. Sulla partecipazione genovese: G. PISTARINO, Ge-
nova e l'Islam nel Mediterráneo occidentale cit., pp. 189-205, specialmente pp. 191-193; M.T. 
FERRER I MALLOL, La Corona catalano-aragonesa i Castella (segles XII-XTV). Elements de coin-
cidencia i de divergencia, in El comtat d'Urgell a la Península Ibèrica. Reunió Científica. II 
Curs d'Estiu Comtat d'Urgell (juliol 1977) coord. F. Sabaté i J. Farré, Lleida, 2002, pp. 55-102, 
specialmente 56-58. 
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due terze parti dovevano essere per il conte. L'impresa fu appoggiata 
dalla Santa Sede con la concessione della crociata; perciò si contó 
sull'aiuto di persone di Montpellier, di cavalieri normanni, inglesi e 
ñamminghi, dei frati templari e ospitalieri. II 29 di giugno del 1148 
l'esercito riunito dal conte e una flotta genovese e catalana di 426 va-
scelli uscirono da Barcellona e sbarcarono nel delta dell'Ebro. La flot-
ta bloccò la città per mare e assicurò il rifornimento dell'esercito. 
Nessun aíuto poteva quindi arrivare alia città per mare e nemmeno 
dall'interno, perché la presa del castello di Aseó nel corso superiore 
del fiume tolse anche questa possibilità. Dopo sei mesi di assedio, la 
città capitoló e si arrese nel dicembre del 1148. II 29 di giugno 1149 
la città fu divisa in una cerimònia presieduta dall'arcivescovo di Tar-
ragona e Genova ricevette la sua terza parte di Tortosa e una isola 
nell'Ebro, chiamata in seguito di San Lorenzo di Genova. Ma nell'an-
no 1153, il comune preferí vendere al conte Raimondo Berengario IV 
la sua parte, per ricuperare il forte investimento finanziario che aveva 
fatto per la conquista della città, anche se il prezzo, di 16.640 monete 
d'oro non fu pagato se non molto piü tardi. Un nuovo trattato com-
merciale fu firmato nell'anno 1149, immediatamente dopo l'impresa 
di Tortosa, che confermó l'esenzione reciproca d'imposte in Catalo-
gna per i Genovesi e a Genova per i Catalani16. 
Si era previsto di sfruttare la presenza della flotta genovese per 
realizzare una spedizione contro le Baleari dopo la conquista di 
Tortosa. Ma, infine, non ebbe luogo, probabilmente per la stan-
chezza sia dei Catalani che dei Genovesi. L'espansione territoriale 
sulle terre occupate dall'Islam era molto piü faticosa dei raid che 
erano soliti praticare i Genovesi. 
16 A. VIRGILI, Ad detrimentum Yspanie. La conquesta de Turtusa i la formació de la socie-
tat feudal (1148-1200), Valencia, 2001, pp. 50-53 e 75-81. Cfr. anche R. HIESTAND, Reconqui-
sta, Kreuzzug und heiliger Grab. Die Eroberung von Tortosa 1148 im Lichte eines neuen Zeu-
gnisses, «Gesammelte Aufsatze zur Kulturgeschichte Spaniens., 31, 1984, pp. 136-157; L. PAGA-
ROLAS I SABATÉ, Els Templers de les terres de TEbre (Tortosa). De Jaume 1 fins a l'abolició de 
l'Orde (1213-1312), Tarragona, 1999, I, pp. 151-156; N. JASPERT, -Capta est Dertosa, clavis Ch-
ristianorum'.- Tortosa and the Crusade, in The second Crusade. Scope and conseguences, ed. 
Jonathan Phillips, Martin Hoch, Manchester-New York, 2001, pp. 90-110. M.T. FERRER, La Co-
rona catalano-aragonesa i Castella (segles XII-X1V) cit., pp. 56-58. Cfr. anche la visione gene-
rale di F. SOLDEBILA, Historia de Catalunya cit., pp. 178-179. 
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Maiorca non venne dimenticata dai conti di Barcellona, che cer-
carono alcuni anni dopo l'aiuto dei Pisani; nel 1162 si svolsero ne-
goziati con Pisa per ritentarne la conquista, trattative nelle quali 
intervenne anche il giudice d'Arbórea Barisone, sposato con la ca-
talana Agalbursa de Cervera, il quale aveva mantenuto contatti 
con l'arcivescovo di Pisa e con i consoli della città. Ma alia fine, 
l'impresa non fu portata a termine17. 
Ormai, tanto i Pisani quanto i Genovesi, nei rapporti con la 
Maiorca islamica preferivano i negoziati diplomatici all'intimida-
zione militare. A causa di questo cambio político nelle città mari-
nare italiane, i Catalani poterono consíderarsi liberi da qualsiasi 
impegno preso coi Pisani o coi Genovesi riguardo Maiorca e nel 
duecento la conquisteranno da solí18. 
Le ripercussioni dell'inimiciziafra Genova e Pisa 
Fino alia metà del XII secolo le alleanze di conti catalani con 
Genova o con Pisa avevano avuto come obbiettivo la lotta contro 
l'Islam, ma durante la seconda metà di questo secolo i rapporti sia 
con i Genovesi, sia con i Pisani, che ormai erano nemici fra di lo-
ro, si inserirono nel gioco di alleanze continentali per il dominio 
della Provenza. 
II dominio su questo contado dei conti di Barcellona fu occa-
sione di prestigio e di un maggiore potere per loro, ma fu anche 
la causa di molte guerre con i conti di Tolosa, che ambivano al 
dominio della Provenza. Dopo la morte señza fígli maschi, nel 
1166, del conte Raimondo Berengario III, ñipóte dell'omonimo 
conte di Barcellona, il re Alfonso I il Casto, il primo a essere con-
17 V. SAIAVERT Y ROCA, Cerdeña y la expansión mediterránea de la Corona de Aragón, 
1297-1314, Madrid, 1956, I, p. 53, II, doc. 2. Cfr. anche J. VENTURA, Alfons el Cast. El primer 
comte-rei, Barcelona, 1961, pp. 82-83; G.B. DOXEY, Genovesos i Pisans a les Illes Balears 
(1146-1229), in XIV Congresso di Storia della Corona d'Aragona. La Corona d'Aragona in 
Italia (secc. XIII-XVIII). 2. Presenza ed espansione della Corona d'Aragona in Italia (secc. 
XIII-XV), 1990, Sassari, 1996, III, pp. 371 e 374. 
18 M.T. FERRER, Le comunicazioni e gli scambi tra Pisa e Barcellona, in corso di pub-
blicazione. 
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te di Barcellona e anche re d'Aragona, rivendicò il diritto a succe-
dergli. Ma anche il conte di Tolosa, che sposò la vedova del de-
funto conte di Provenza, aspirava a dominare la Provenza e tentó 
di occupare la contea19. 
In quel momento, l'alleanza con i Genovesi, che disponevano 
di una flotta nei mari provenzali, fu preziosa per Alfonso, che do-
veva contenere l'attacco del conte di Tolosa. I Genovesi decisero 
di aiutarlo, però ottennero, con il trattato firmato nel 1167, l'esclu-
sione dei Pisani, con i quali erano in guerra, dai porti catalani e 
occitani da Tortosa a Nizza. L'unica eccezione a questa misura era 
per le navi pisane che trasportavano pellegrini, le quali avrebbero 
avuto accesso al porto di Barcellona, però non avrebbero potuto 
commerciarvi20. 
Negli anni immediatamente successivi al trattato del 1167, le al-
leanze e i contatti commerciali avrebbero cambiato ancora due vol-
te di segno, dipendendo dagli sviluppi della guerra tra Pisani e Ge-
novesi e dalla guerra occitana tra Alfonso il Casto e suo fratello Rai-
mondo Berengario, con il conte Raimondo V di Tolosa. 
Nel 1171, Genova si alleava con il conte di Tolosa, suo antico ne-
mico, con un patto che, nel 1174, si transformó in un'alleanza offen-
siva proprio contro il re Alfonso, sebbene Genova vi riducesse i suoi 
obblighi, in caso di guerra, quando lo avesse creduto necessario per 
salvaguardare le persone e i beni dei numerosi Genovesi che si tro-
vavano nelle terre di Alfonso21. Bisogna segnalare che il monarca ca-
19 M. AURELI, Les noces del comte, Barcelona, 1998, pp. 377-380; L. MACÉ, Les comtes de 
Toulouse et leur entourage XIF-X11P. Rivalités, alliances et jeux de pouvoir, Toulouse, 2000, 
pp. 29-30 . 
20 I Libri Iurium cit., 1/2, a cura di D. Puncuh, Roma, 1996, doc. 293; C. IMPERIALE DI 
SANT'ANGELO, Códice diplomático della Repubblica di Genova, II, doc. 25; A.I. SÁNCHEZ CASABÓN, 
Alfonso II rey de Aragón, conde de Barcelona y marqués de Provenza. Documentos (1162-
1196), Zaragoza, 1995, doc. 40; A. DUPONT, Les relations commerciales entre les cités marítimes 
de Languedoc et les cités marítimes de Languedoc et les cités méditerranéennes d'Espagne et d'I-
talie du X" au X1IF siècle, Nimes, 1943, p. 97; A. SCHAUBE, Storia del commercio deipopoli latini 
nel Mediterráneo alia fine delle Crociate, Torino, 1915, p. 663; J. VENTURA, Alfons el Cast cit., p. 
110; G. PISTARINO, Genova e l'Occitania nel sec. XII cit., pp. 110-111. Cfr. una raccolta di dati sul-
le relazioni tra Catalani e Pisani, in special modo politici, tra 1115 i 1326 in G. BENVENUTI, Pisa y 
España en la Baja Edad Media, in «Revista de Estudios Políticos*, 174, 1970, pp. 57-87. 
21 G. PISTARINO, Genova e Occitania nel secolo XII cit., pp. 113 e 114-117. 
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talano-aragonese non cambió all'improwiso le sue alleanze, come 
sarebbe stato logico, e non firmó l'alleanza con Pisa fino al 1177. I 
Pisani, proscritti dai porti catalani e occitani nel trattato catalano-ge-
novese del 1167 avrebbero goduto per quello catalano-pisano del 
1177 di totale sicurezza, con le loro mercanzie e i loro beni, nei mari 
sotto la giurisdizione del re Alfonso. Fu un trattato importante per i 
Pisani, che nella pace del 1175 con Genova, avevano dovuto accetta-
re di limitare il loro commercio con la Catalogna e con le coste occi-
tane a un semplice cabotaggio, senza poter superare il capo di Salou, 
senza cioè poter commerciare con la Spagna musulmana22. 
Dopo un breve parentesi di amicizia con i Pisani, nel 1186 il re 
Alfonso ritornava aH'alleanza con i Genovesi. Con questo trattato, 
Alfonso si impegnava a dichiarare guerra a Pisa, al flanco di Ge-
nova, nel caso in cui scoppiasse il conflitto per la successione al 
regno d'Arbórea, in Sardegna. In caso di guerra, il re Alfonso si 
impegnava a non ammettere i Pisani nei territori catalani e si im-
pegnava a imprigionarli e a sequestrare le loro navi e mercanzie 
se vi fossero andati23. 
Infine però, l'atteggiamento esclusivista e di forza, adottato fino 
ad allora da Genova, che cercava di chiudere i porti a Pisa, fu ab-
bandonato nel trattato tra i due comuni del 1188 e, da allora, Pisani 
e Genovesi frequentarono i porti catalani sulla base della nórmale 
concorrenza24. 
La tendenza filogenovese continuó a essere ben radicata nella 
corte catalana. Il successore di re Alfonso, Pietro il Cattolico, fir-
22 ACA, Pergamene di Alfonso I, carteila 46, núm. 214, pubblicata da M.I. SÁNCHEZ CA-
SABÓN, Alfonso II rey de Aragón cit., doc. 229, pp. 314-316. 
23 P. TOLA, Codex diplomaticus Sardiniae, in Historiae Patriae Monumenta, Torino, 1831, 
I, pp. 257-259 e C. IMPERIALE DI SANT'ANGELO, Códice diplomático cit., II, docs. 164 e 167. I Li-
bri Iurium cit., 1/2, docs. 296; F.C: CASULA, La Storia della Sardegna, Pisa, 1992, p. 327. Cfr. 
anche A.M. OLIVA, La successione dinastica femminile nei troni giudicali sardi, in Miscellanea 
di studi medioevali sardo-catalani, Cagliari, 1981, pp. 27-28. Genealogie medioevali della Sar-
degna, a cura di L.L. Brook, F.C. Casula, M.M. Costa, A.M. Oliva, R. Pavoni, M. Tangheroni, 
1983, pp. 59, 76, 135, 168-169, 378-379, 381 e 298; A.I. SÁNCHEZ CASABÓN, Alfonso II rey de 
Aragón cit., doc. 432, pp. 575-576. 
24 A. SCHAUBE, II commercio deipopoli latini cit., pp. 659, 664; J. VENTURA, Alfons el Cast 
cit., p. 184; G. PISTARINO, Genova e l'Occitania cit., pp. 124-125 e 129. 
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mò un altro trattato con Genova, nel 1198, che confermava quello 
del 118625. Quando nel 1204, si recò a Roma, dove fu incoronato 
dal papa, il re aveva intenzione di fermarsi a Genova e a Pisa in 
modo da indurre Genovesi e Pisani ad accettare la pace o la tre-
gua che proponeva, perché potessero col·laboraré con luí alia con-
quista di Maiorca. Ma risultava prematuro il tentativo di uniré Ge-
novesi e Pisani in una stessa impresa contro Maiorca e il progetto 
non ebbe seguito, sopratutto perché il dramma della crociata con-
tro i Catari coinvolse Pietro il Cattolico, che morí nella battaglia di 
Muret, nel 1213, quando difendeva i suoi vassalli di Occitania, di 
fronte all'esercito crociato francese, che distrusse quel territorio e 
se ne impadroni26. 
La corona catalano-aragonese pervenne a un bambino di cinque 
anni, che in piü si travava in potere del nemico di suo padre, Si-
món di Montfort, il capo dei crociati francesi. Il papa fece restituiré 
il bambino ai suoi sudditi, ma si apri una lunga e faticosa minorità 
durante la quale abbiamo poche notizie sui rapporti con Genova. 
La conquista di Maiorca (1229) 
Appena maggiorenne, il re Giacomo I intraprese la sua prima 
grande spedizione militare per conquistare Maiorca; era un obietti-
vo che stava a cuore alia dinastía di Barcellona da piü di cento an-
ni. Ora, nel 1229, si portó a termine con la sola flotta catalana. Lo 
sviluppo avuto dalla marina catalana, durante la seconda metà del 
XII secolo ed i primi decenni del XIII, permise ai Catalani di conta-
2 5 P. TOIA, Codex diplomaticus Sardiniae cit., pp. 257 e 259; C. IMPERIALE DI SANT'ANGELO, 
Códice diplomático cit., III, docs. 52 e 53. L'edizione piü recente è quella di I libri Iurium cit., 
1/2, doc. 299- Cfr. J. VENTURA, Alfons el Cast cit., p. 184 e G. PISTARINO, Genova e l'Occitania 
cit., pp. 124-125 e 129. Cfr. anche G. JEHEL, Les Génois en Méditerranée occidentale (fin XIemí'-
début XIV-'"W siècle, Paris, 1993, pp. 40-42. 
26 J. MIRET Y SANS, Itinerario del rey Pedro Ide Cataluña, lien Aragón, -Boletín de la Real 
Academia de Buenas Letras de Barcelona-, III, 1905-1906, pp. 282-283; F. SOLDEVILA, Història 
de Catalunya cit., I, pp. 222-227; J. VENTURA, Pere el Catòlic i Simó de Montfort cit., Barcelona, 
1960, pp. 63-64. Recentemente si sono occupati di questo tema: D. SMITH, Motivo y significa-
do de la coronación de Pedro II de Aragón, «Hispania-, IX/1, 2000, pp. 163-179 e M. ALVIRA 
CABRER, 12 de septiembre de 1213• El jueves de Muret, Barcelona, 2002, pp. 95-98. 
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re sulle proprie forze, senza la necessità di cercare alleanze che for-
nissero la flotta necessaria all'operazione. Pisa e Genova e altre città 
marittime avevano ricevuto, in quegli stessi anni, un ordine papale 
affinché non aiutassero, con armi e altri elementi utili alia guerra, i 
Saraceni e specialmente quelli di Spagna. II loro ruolo stavolta fu, 
dunque, molto diverso: invece di chiedere la partecipazione attiva 
si chiese loro non aiutassero il nemico27. 
Dopo la conquista di Maiorca, i Genovesi e i Pisani, che frequen-
tavano l'isola già sotto dominio islámico, ebbero una situazione 
molto privilegiata nell'isola. Giacomo I e Genova firmarono diversi 
patti nel 1230, per cui fu rinnovata la liberta di commercio di cui 
godevano i Genovesi e l'esenzione delle imposte di transito nei re-
gni di Giacomo I, che s'impegnò, inoltre, a far indennizzare i Geno-
vesi dei danni provocati dai suoi sudditi e a non proteggere, nei 
suoi domini, corsari e pirati che li attaccassero. Da parte genovese 
si promise reciprocità in tutto per i Catalani a Genova28. 
II re aveva promesso anche ai Genovesi una porzione di territo-
rio per la costruzione di un fondaco a Maiorca. Questa promessa si 
concretó nel 1233 e sempre in quest'anno si stabili l'istituzione di 
consolati genovesi nelle città marittime delle sue terre e di consolati 
27 Sulla conquista di Maiorca, cfr. A. SANTAMARÍA, Determinantes de la conquista de Balea-
res, in Ejecutoria del Reino de Mallorca 1230-1343, Palma de Mallorca, 1990 e Id., La expan-
sión político-militar de la Corona de Aragón bajo la dirección de Jaime I: Baleares, a Jaime I 
y su época. X Congreso de Historia de la Corona de Aragón, Ponencias, Saragossa, 1979, pp-
91-146. Cfr, anche, ma senza note, P. CATEURA BENNÀSSER, Mallorca en el segle XIII, Palma de 
Mallorca, 1997 e, naturalmente, la cronaca di re Giacomo I, in Les quatre grans cròniques op-
pure l'edizione Llibre dels Feits. del rei en Jaume, a cura di j . Bruguera Talleda, Barcelona, 
1991 (Els Nostres clàssics, B, 10-11). Sullo sviluppo della marina catalana: A. GARCIA SANZ, Hi-
storia de la Marina catalana, Barcelona, 1977. 
2 8 E. GONZÁLEZ HURTEBISE, Recull de documents inèdits del rey en Jaume I, I Congrés 
de la Corona d'Aragó, Barcelona, 1913, II, pp. 1186-1192, doc. III e IV. CODOIN, IV, doc. 
78; C. IMPERIALE DI SANT'ANGELO, Códice diplomático cit., I, doc. 243; ILibri Iurium cit., 1/2, 
doc. 300-306 e 310. Documenti commentati in M.T. FERRER I MALLOL, Els italians a tenes 
catalanes (segles XII-XV), «Anuario de Estudios Medievales», 10, 1980, pp. 393-467, concre-
tamente pp. 430-433, e M.T. FERRER I MALLOL, Catalans i genovesos durant el segle XIII. El 
declivi d'una amistat, -Anuario de Estudios Medievales-, 26/2, 1996, pp. 783-823. Sui dan-
ni provocati dai corsari: J. VENTURA, Alfons el Cast. cit., pp. 79-82 e G. PISTARINO, Genova e 
l'Occitania cit., pp. 91-96. Cfr. anche G. JEHEL, Les Génois en Méditerranée occidentale cit., 
p p . 4 0 - 4 2 . 
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catalani a Genova. Si trattava di un'estensione in terre cristiane di 
una istituzione nata per dar sostegno ai mercanti principalmente in 
territorio islámico, approfittando del fatto che già esisteva una sorta 
di consolato genovese nella Maiorca saracena29. Nasceva in questo 
modo un organismo bilaterale, destinato a prestare un buon servi-
zio ai mercanti e a durare alcuni secoli. 
II cambio di segno nei rapporti fra Catalani e Genovesi 
Durante il regno di Giacomo I le relazioni tra Genovesi e Catalani 
furono eccellenti. Ció non significa che mancassero del tutto gli inci-
denti nelle aree di conflitto. Gli incidenti nel Mediterráneo occidenta-
le possono mettersi in rapporto con la guerra tra Genova e Pisa tra 
1256 e 1258 e con la guerra tra Genova e Cario d'Angió del 1273-76 
mentre quelli del Mediterráneo orientale si possono spiegare con la 
guerra tra Genova e Venezia per l'egemonia in Siria e nell'Impero Bi-
zantino nella seconda metà del Duecento. Queste guerre provocaro-
no la presenza di flotte e di corsari genovesi nel mare con le abituali 
sequele di attacchi indiscriminati o di detenzione di vascelli neutrali 
per verificare se nei carichi ci fossero mercanzie nemiche, ispezioni 
nelle quali, sólitamente, si commetevano abusi30. 
Durante il regno del figlio di Giacomo, Pietro il Grande, si pro-
dusse l'intervento catalano-aragonese in Sicilia. Nel 1262, Pietro 
aveva sposato Constanza di Hohenstaufen, figlia del re Manfredi di 
Sicilia, figlio naturale dell'imperatore Federico II. Probabilmente, 
con quest'alleanza, si pensava di aprire una via d'espansione verso 
il Mediterráneo centrale, quando era terminato lo spazio di conqui-
sta nella Penisola, secondo gli accordí con la Castiglia, e non vi era-
no possibilità di espansione verso l'Occitania, un'espansione che si 
29 I Libri Iurium cit., 1/2, doc. 307-309 e A. SHAUBE, II commercio deipopoli latini cit., p. 
667; J. MIRET I SANS, Itinerari de Jaume I el Conqueridor, ed. facsímile di quella del 1918, a 
cura di M.T. Ferrer, Barcellona, 2004, pp. 102-104. 
3 0 M.T. FERRER, Catalans i genovesos durante el segle XIII cit., pp. 789-794; M.T. FERRER I 
MALLOL, Incidencia del cors a les relacions amb Orient a l'Edat Mitjana, in Els catalans a la Me-
diterrània oriental a l'Eclat Mitjana, Jornades Científiques de l'Institut d'Estudis Catalans (Barce-
lona, 16-17 de novembre de 2000), coord. da M.T. Ferrer, Barcelona, 2003, pp. 259-307. 
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era chiusa con la disfatta di Muret e, soprattutto con il trattato di 
Corbeil con la Francia, con il quale Giacomo I aveva rinunciato ai 
diritti dinastici in Occitania. 
Questo matrimonio, malvisto dalla Santa Sede, che odiava la fa-
miglia imperiale tedesca, significo in un certo modo un'alleanza 
col partito ghibellino, filo-imperiale; dopo la tragica fine degli 
Hohenstaufen che persero il regno e la vita per mano di Cario 
d'Angiò, figlio del re Luigi VIII di Francia, a cui la Santa Sede ave-
va concesso il regno, re Pietro d'Aragona divenne il principe che 
poteva raccogliere l'eredità Hohenstaufen. E quando, nel 1282, si 
produsse la rivolta dei Siciliani contro Cario d'Angiò conosciuta 
come i "Vespri Siciliani", re Pietro fu chiamato dai Siciliani e cac-
ciò dell'isola gli Angioini31. 
II fatto che la Sicilia entrasse nell'órbita catalano-aragonese non 
deterioro per il momento i buoni rapporti esistenti con i Genovesi. 
Genova era allora ghibellina e pertanto nemica di Cario d'Angiò, 
che era il campione della causa guelfa. Inoltre, Genovesi e Angioini 
si erano affrontati in guerra pochi anni prima (1273-1276). Genova 
si mantenne neutrale nella guerra di Sicilia, in parte per le sue sim-
patie ghibelline, in parte perché Pietro il Grande concesse ai Geno-
vesi privilegi commerciali di grande importanza, che i Catalani otte-
nero solo piü tardi, e in parte perché il Comune si trovava occupa-
to in una guerra implacabile contro la rivale Pisa32. 
31 Sull'intervento catalano in Sicilia: F. SOLDEVILA, Jaume I, Pere el Gran, Barcelona, 1955, 
pp. 108-124; F. SOLDEVILA, Vida de Pere el Gran i d'Alfons el Liberal, Barcelona, 1963. Per l'al-
leanza matrimoniale con gli Hohenstaufen: F. SOLDEVILA, Pere el Gran, nuova edizione a cura 
di M.T. Ferrer, Barcelona, 1995; E. MARCOS, Die byzantinisch-katalanischen Beziehungen im 
12. und 13- Jahrhundert unter besonderer Berücksichtigung der Chronik Jacobs I. von Kata-
lonien-Aragón, Munich, 1996 e anche E. MARCOS, Els catalans i l'Imperí Bizantí, in Els cata-
lans a la Mediterrània oriental a l'Edat Mitjana cit., pp. 45-52. Una valutazione delle conse-
guenze dell'intervento catalano in Sicilia vedasi in A. RIERA I MELIS, El Mediterrani occidental 
al darrer quart del segle XIII. Cuncurrència comercial i conflictivitat política, -Anuario de 
Estudios Medievales», 26/2, 1996, pp. 743-750. Dal punto di vista non catalano: M. AMARI, La 
guerra del Vespro siciliano, ed. da F. Giunta, Palermo, 1969; S. RUNCIMAN, Vísperas sicilianas. 
Una historia del mundo mediterráneo a finales del siglo XIII, Madrid, 1979; F. GIUNTA, Arago-
neses y catalanes en el Mediterráneo, Barcelona, 1989, pp. 39-47. 
32 G. CARO, Genova e la supremazia sul Mediterráneo (1257-1311), Genova, 1974 (-Atti 
della Società Ligure di Storia Patria», n.s., XIV), II, pp. 72-101, 135-152, 185-191 e 247-251. Sui 
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II re Pietro cercó di mantenersi neutrale in questa guerra, ma gli 
incidenti tra Genovesi e Catalani si moltiplicarono a causa della fre-
quentazione dei porti sotto giurisdizione pisana, sia nel distretto di 
Pisa sia in Sardegna, da parte delle imbarcazioni catalane oppure a 
causa del trasporto di mercanzie appartenenti a Pisani, specialmen-
te dopo la distruzione della flotta pisana nella battaglia della Melo-
ria del 1284. I Genovesi bloccarono Pisa e vollero imporre il blocco 
ai paesi neutrali, ma questi, con tutto il diritto, rifiutarono di obbe-
dire. Questi incidenti cominciarono a far cambiare il giudizio che 
sui Catalani avevano i Genovesi33. Visti dapprima con simpatia dal-
le cronache genovesi, furono poi presentati, a partiré dell'ultimo 
ventennío del XIII secolo, ogni volta sotto una luce piü sfavorevo-
lé34. Lo stesso fenomeno si produsse fra i Catalani. Lo abbiamo vi-
sto attraverso le cronache a cui ho accenato prima, poco rigorose 
dal punto di vista storico, ma che riflettono questo cambio di senti-
menti nei confronti dei Genovesi. Come ho detto, furono scritte du-
rante i regni di Pietro il Grande e di suo figlio primogénito Alfonso. 
Tanto quest'ultimo re come suo fratello Giacomo II cercarono di 
mantenere Genova dalla loro parte nel conflitto con gli Angió o al 
meno tentarono di assicurare la sua neutralità, ma quando infine 
Giacomo decise, nella pace di Anagni del 1295, di rinunciare alia 
Sicilia, di cambiare bandiera e di allearsi con i guelfi, suoi nemici fi-
no a quel momento, i rapporti con Genova, ancora ghibellina, si 
raffreddarono notevolmente35. 
Sopratutto, l'intervento della "Compagnia Catalana" in Oriente 
provocó gravi incidenti con i Genovesi. Questa "Compagnia" si era 
genovesi in Sicilia, cfr. H. BRESC, Un monde meditenaneen. Économie et société 1300-1450, 
Roma-Palermo, 1986, pp. 371-374; 378-383; 414-418. 
3 3 Sulle conseguenze di queste guerre: M.T. FERRER I MALI.OL, I mercanti italiani in terre 
catalane nei secoli XII-XIV, -Archivio Storico del Sannio-, III, 1998; Economia e Territorio nel 
Medioevo. Incontro di Studi (Barcelona, 1996). Atti, pp. 41-101, concretamente 49-50 e anche 
M.T. FERRER, Catalans i genovesos cit., pp. 795-801. 
34 G. PISTARINO, Genova e Barcellona: incontro e scontro di due civiltà, Atti del I Congres-
so Storico Liguria-Catalogna (Ventimiglia-Bordighera-Albenga-Finale-Genova, 1969), Bordi-
ghera, 1974, pp. 85-88. 
3 3 M.T. FERRER, Catalans i genovesos cit., pp. 801-802; M.T. FERRER, I mercanti italiani in 
teñe catalane cit., pp. 50-55. 
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formata, a iniziativa di Roger de Flor, in seguito alia pace di Calta-
bellotta del 1302, che pose termine alia guerra siculo-angioina, con 
le truppe eccedenti e che si era offerta all'Impero Bizantino che la 
assoldò per la lotta contro i Turchi. Era una compagnia mercenaria 
privata, ma i Genovesi pensavano che poteva essere usata da re Fe-
derico di Sicilia o da re Giacomo II per impadronirsí dell'Impero Bi-
zantino, cosa che avrebbe significato perdere il potere che avevano 
nell'Impero36, e perciò ebbero una reazione molto violenta contro i 
Catalani in Oriente, e non soltanto quelli della "Compagnia". Anche 
in Occidente i Catalani furono spesso attaccati dai Genovesi ghibel-
lini, che si esiliarono nella Riviera, dopo che ebbero perso il potere 
a Genova e si erano dedicati alia guerra di corsa37. 
La conquista della Sardegna 
Ma quello che fece nascere una gravíssima inimicizia fra Catalani 
e Genovesi fu la conquista della Sardegna da parte di Giacomo II, 
tra il 1323 e il 1324. La rinuncia di Giacomo II alia Sicilia nella pace 
di Anagni (1295) fu ricompensata dal papa Bonifacio VIII con la 
concessione in feudo del regno di Sardegna e Corsica, creato e 
concesso in virtü della sovranità che la Santa Sede pretendeva di 
avere sulle due isole, unite dal Papa in un solo regno (1297). La 
concessione significava soltanto licenza per conquistarle perché la 
Chiesa non le dominava. Ambedue le isole erano sitúate in un luo-
go strategico, da dove si potevano contrallare le vie del Mediterrá-
neo e questo era un fattore di cui doveva tener conto una potenza 
marittima in piena espansione, come era allora la Corona catalano-
aragonese, che aveva bisogno di basi per proteggere il proprio 
3 6 A. RUBIÓ I LLUCH, Diplomatari de l'Orient Català (1301-1409). Col·lecció de documents 
per a la historia de l'expedició catalana a Orient i dels ducats d'Atenes i Neopàtria, edició fac-
símil a cura de M.T. Ferrer, Barcelona, 2001. La sintesi piü recente e aggiornata è quella di E. 
MARCOS, Els catalans i l'Imperi Bizantí cit., pp. 52-61 e E. MARCOS HIERRO, Almogàvers. La hi-
storia, Barcelona, 2005. 
37 M.T. FERRER, Incidència del cors a les relacions amb Orient a l'Edat Mitjana cit., pp. 
264-271. 
I genovesi visti dai catalani nel Medioevo. Da am ici a nem ici 155 
commercio; Genova ne aveva, sia in Occidente sia nell'Oriente me-
diterráneo, area nella quale ne aveva anche Venezia. 
Dopo lunghe preparazioni diplomatiche, una flotta e l'esercito 
catalano-aragonese sbarcarono in Sardegna nel 1323 per impadro-
nirsi di tutto il territorio sardo occupato da Pisa, piü o meno la 
metà dell'isola. I Catalani contarono sull'alleanza militare e politica 
del giudice d'Arborea, che accettò la sovranità del re d'Aragona e 
ne diventò vassall o; e l'accettarono anche i nobili genovesi che do-
mina vano il Logudoro, nel nord dell'isola. Dopo la pace con Pisa 
del 1324, che permetteva a questa città di conservare alcuni dei 
suoi possessi sardi in feudo, nel 1325 i Genovesi del nord e anche 
la città di Sassari, molto legata agli interessi liguri, si sollevarono ed 
ebbero l'aiuto di Pisa e di Genova, che si era pentita della sua pas-
sività precedente davanti all'insediamento dei Catalani in Sardegna; 
una passività motivata dal desiderio di vedere la disfatta di Pisa, la 
nemica secolare. L'interesse comune, però, finí per farle alleare e 
uniré le forze, ma la flotta pisano-genovese fu sconfitta nel golfo di 
Cagliari nel 1326. Incidenti ce n'erano stati tanti fra Catalani e Ge-
novesi, ma mai una flotta catalana si era scontrata con una flotta 
genovese. Fu la prima di una lunga serie di guerre38. 
Per quanto riguarda il dominio sulla Sardegna, i Catalani impiega-
rono piü di un secolo a dominarla totalmente, a causa delle rivolte 
dei Doria e dei giudici d'Arborea. Durante questo periodo di tempo, 
la Sardegna diventò un focolaio d'instabilità nel Mediterráneo39. 
3 8 Sulla preparazione della conquista dalla Sardegna: V. SALAVERT, Cerdeña y la expan-
sión mediterránea cit. Sulla conquista: A. ARRIBAS PALAU, La conquista de Cerdeña por Jaime 
II de Aragón, Barcelona, 1952, pp. 45-46. Cfr. anche F.C. CASVIA, La Sardegna Aragonese. 1. 
La Corona dAragona, Sassari, 1990; B. ANATRA, Dall'unificazione aragonese ai Savoia, in J. 
DAY, B. ANATRA, L. SCARAFFIA, La Sardegna medioevale e moderna, Torino, 1984; R. CONDE Y 
DELGADO DE MOLINA, La Sardegna aragonese, in Storia dei Sardi e della Sardegna. II. II Me-
dioevo, Milano, 1987. 
39 M.T. FERRER I MALLOL, La guerra dArborea alia fine del XIV secolo, in Giudicato dAr-
borea e Marchesato di Oristano: proiezioni mediterranee e aspetti di storia lócale, Atti del I 
Convegno Internazionale di Studi (5-8 dic. 1997), a cura di G. Mele, Oristano, 2000, pp. 535-
620; M.T. FERRER, I mercanti italiani in terre catalane, pp. 57-58; L. GALLINARI, Nuove notizie 
sui rapporti economico-politici tra la Repubblica di Genova e il Giudicato di Arbórea tra Tre e 
Quattrocento (1387-1410), -Anuario de Estudios Medievales-, 24, 1994, pp. 395-417. 
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Le guerre con Genova nel Trecento 
Come dicevo, a partiré della conquista della Sardegna e sino alia 
fine dell'ultimo terzo del secolo XV le relazioni fra Catalani e Geno-
vesi furono un susseguirsi di guerre; i trattati di pace non riusciva-
no a fare sparire l'ostilità fra i due popoli, che si manifestava attra-
verso gli incidenti provocati da corsari e pirati o semplicemente dai 
mercanti e padroni di navi che approfittavano delle occasioni favo-
revoli per vendicare alcuni danni ricevuti40. Dopo la breve guerra 
che segui alia sottomissione della Sardegna, ci furono due altre 
guerre nel Trecento, quella del 1331-1336 e quella del 1351-1360, in 
cui la Corona d'Aragona si alleò con Venezia contro Genova. Si ma-
nifestarono allora chiaramente l'ostilità e il conflitto di interessi che 
si erano man mano prodotti negli ultimi decenni del XIII secolo e 
specialmente dopo la conquista della Sardegna, giacché il dominio 
dell'isola metteva i Catalani in grado di poter contrallare le vie di 
navigazione che convergevano verso Genova41. La repubblica ligu-
re si rese conto troppo tardi dell'errare fatto nel permettere che i 
Catalani sí insediassero neU'isola. Mentre la guerra del 1331-1336 fu 
imposta dalla città di Barcellona al re, quella del 1351 fu sconsiglía-
ta tanto da Barcellona come da Maiorca. Lo dice Bernat de Cabrera, 
che era stato il consigliere piü importante di Pietro il Cerimonioso, 
nella sua dichiarazione al tribunale quando fu processato per tradi-
4 0 M.T. FERRER I MALLOL, La conquista della Sardegna e la guerra di corsa nel Medi-
terráneo, in I catalani in Sardegna, (c'è anche una versione in catalano), Milano, 1984, 
pp. 35-40; EAD., El cors català contra Genova segons una reclamació del 1370, in Sarde-
gna, Mediterráneo e Atlántico tra Medioevo ed Età Moderna. Studi Storici in memoria di 
Alberto Boscolo, Roma, 1993, II, pp. 270-290; EAD., Barcelona i la política mediterrània 
catalana: el Parlament de 1400-1401, in XIV Congresso di Storia della Corona d'Arago-
na cit., II/L, pp. 427-443; P.F. SSMBULA, Corsari e pirati nei mari di Sardegna, Cagliari, 
1994; M.T. FERRER I MALLOL, Corsarios castellanos y vascos en el Mediterráneo medieval, 
Barcelona, 2000 . 
41 Su queste guerre cfr. J. MUTGÉ, El Consell de Barcelona en la guerra catalano-genovesa 
durante el reinado de Alfonso el Benigno, -Anuario de Estudios Medievales», 2, 1965, pp. 229-
256 e G. MELONJ, Genova eAragona aü'epoca di Pietro il Cerimonioso, Padova, 1971-1982; LL. 
TUDELA VILLALONGA, Catalunya, Mallorca i Genova (1336-1349). Economia i Política, Mallor-
ca, 2005, ha studiato i rapporti catalani-genovesi fra le due guerre. Per Genova in quest'epo-
ca: G. PETO BALBI, Simón Boccanegra e la Genova del 300, Napoli, 19952. 
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mento. Affermò che aveva consigliato la guerra con Genova e l'al-
leanza con Venezia perché i Genovesi, in tempo di pace, derubava-
no i Catalani, perché con grande supèrbia ave vano bruciato due ga-
lere catalane nella spiaggia di Barcellona in presenza del re, mentre 
il figlio del doge aveva attaccato Sassari in tempo di pace. D'altra 
parte, disse che l'alleanza con Venezia era utile perche i Veneziani 
pagavano la terza parte della flotta di Pietro il Cerimonioso. La di-
chiarazione di Bernat de Cabrera contiene anche una notizia curio-
sa: che si diceva che molta gente di mare catalana portava l'insegna 
di Genova nella nave per non essere attaccata42. 
Nella seconda metà del Trecento, Genova appoggiò tutte le rivol-
te e la lotta degli Arbórea contro i Catalani43. Perciò, all'inizio del 
Quattrocento, la spedizione catalana in Sardegna del 1408-1409 per 
sottomettere gli Arbórea, provocó di nuovo una guerra con Genova 
che finí nel 141 344. 
Naturalmente, le guerre non servivano e non servono per ap-
prezzarsi mutuamente; nelle fonti cominciamo a trovare giudizi 
negativi sui Genovesi, che vengono qualificati come malevoli e 
iniqui, oppure come gente maliziosa e falsa con cui bisogna sem-
pre essere molto cauti; nei documenti, in tempo di guerra, il loro 
42 M, DE BOFABULL Y DE SARTORIO, Proceso contra Bernardo de Cabrera, in CODOIN, Bar-
celona, 1867, XXXII, pp. 93-94: •los genoveses de lonch de temps ensà, sobre pau e sobre treva, 
robaven et prenien et feyen gran dampnatge als sotsmeses del senyor rey d'Aragó [...] axí que 
[...] los demés dels navigans del dit Senyor havien a portar senyal de Gènova, segons que s 
deya [...] e aquestes coses et moltes d'altres de gran supèrbia feyen los dits genoveses contra lo 
dit Senyor et sos someses [...]. La decisione di fare la guerra si era presa in un consiglio in cui 
c'erano tra 60 e 70 persone, di cui molti consigliarono la guerra, •no contrestants los prohò-
mens de Barchinona, de Mallorques, qui eren allí per contrestar que la dita guerra no-sfes'. 
Anche l'infante Pietro ne era contrario: ibidem, XXXIII, p. 256. 
4 3 Per i rapporti fra catalani e genovesi fino alia morte di re Pietro il Cerimonioso: G. ME-
LONI, Genova eAragona cit., Per i regni di Gíovanní e Martino: M.T. FERRER I MALLOL, La pace 
del 1390 tra la Corona d'Aragona e la Repubblica di Genova, in Miscellanea di Storia Ligure 
in memoria di Giorgio Falco, Genova, 1966, pp. 157-191, e EAD., Antecedenti e negoziazione 
della pace di 1402 fra la Corona catalano-aragonese e Genova: un tentativo per finiré la 
guerra in corsa, «Archivio Storico Sardo-, XXXIX, 1998 (Studi in memoria del Prof. Giancarlo 
Sorgia), pp. 99-138; EAD., Una flotta catalana contro i corsari nel Levante (1406-1409), in 
Oriente e Occidente tra Medioevo ed età moderna. Studi in onore di Geo Pistarino, a cura di 
L. Balletto, Genova, 1997, pp. 325-355. 
44 A. BOSCOLO, La política italiana di Martino il Vecchio, re d'Aragona, Padova, 1962. 
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nome viene accompagnato sempre da postille come "nostri nemi-
ci pubblici", "nemici perfidi" ecc. Abbiamo visto che Bernat di 
Cabrera li accusava di rompere i patti e di essere gente superba4?. 
Ma, nel Trecento, quando i periodi di guerra aperta si concludo-
no, le qualifiche peggiorative scompaiono. Le lettere fra il re e le 
autorità genovesi che trattano degli incidenti marittimi fra le due 
parti sono a volte dure ma non offensive. Anche in tempo di 
guerra, per esempio quella del 1331, i Catalani riconoscono che i 
Genovesi sono piü bravi di loro in alcune cose. Sono capaci di 
armare navi piü in fretta di loro e sono piü abili nel remo, per il 
fatto, dicono, che hanno fatto molta pratica nelle guerre fra guelfi 
e ghibellini. 
Anche l'intervento dei Catalani in Sicilia nel 1392 ebbe riper-
cussioni negative nei rapporti tra catalani e genovesi. La spedizio-
ne militare capeggiata dall'infante Martino, fratello del re Giovan-
ni I, aveva l'obiettivo di riportare al trono isolano la regina Maria, 
ora sposata con Martino il Giovane, figlio del infante Martino47. 
Ci fu una crisi grave nel 1393 con agitazioni popolari contro i Ca-
talani a Genova perché arrivarono voci che i Catalani avevano 
45 In 1333 i genovesi sono qualificati cosí: •janueneses, pérfidos hostes nostros• (ACA, C, 
reg. 537, f. 153v.); -januenses malivolos et iniquos• (AHCB, CC, Manual, 2, ff. 128v.-129v.), 
oppure 4mprobi januenses iniquos» 0, MUTGÉ I VIVES, La guerra contra Gènova de 1330-135. 
Documentado barcelonina, "Miscel·lània de Textos Medievals», 36, 1992, doc. 6). Ringrazio 
Josefina Mutgé per queste indicazioni. Nelle Corti di Perpignano di 1356 i Genovesi sono 
qualificati come 'gens cavilloses e mestres•, Cortes de los antiguos reinos deAragónyde Valen-
cia y Principado de Cataluña. Cortes de Cataluña, publ. por la Real Academia de la Historia, 
Madrid, 1896-1922, 1-2, p. 472; secondo il Dizionario Català-Valencià-Balear, mestre ha il sen-
so di "falso, ingannevole", mentre cavillós significa "malizioso". 
4 6 F.C. CASUUS, Cañe reali diplomatiche di Alfonso III il Benigno, re dAragona, riguar-
danti Vitalia, Padova, 1970, doc. 511, p. 285 ([1334], ottobre, 19): le galee sono •ivassosament 
armades quant master lus fan, e són molt pus destres al rem que nostres gens no són, per 
rahon de la guerra que longament an menada entre els los gelfs ab los gibilins». 
47 M.T. FERRER, Els italians a terres catalanes cit., p. 438; F. GIUNTA, Aragonesi e catalani 
nel Mediterráneo, Palermo, 1953, pp. 224-240 (nella traduzione Aragoneses y catalanes en el 
Mediterráneo, pp. 222-231); R. MOSCATI, Per una storia della Sicilia nell'età dei Martini, Mes-
sina, 1954. Le navi armate catalane causarono alcuni danni ai genovesi, secondo le scuse in-
viate dall'infante Martino al dux Antoniotto Adorno (ACA, C, reg. 2094, f. 210v: 1392, gen-
naio, 29), malgrado l'infante considerasse i genovesi come "cavi amichi" (ASP, R can., 22, f. 
33r„ 1393, maggio 14). 
I genovesi visti dai catalani nel Medioevo. Da am ici a nem ici 159 
ucciso alcuni Genovesi in Sicilia, cosa che non sembra vera48. Si 
diceva a Barcellona, inoltre, che i Genovesi armavano quattro ga-
lere per aiutare i siciliani che si erano rivoltati contro la loro regi-
na. Perciò dalla corte catalana, che si trovava a Barcellona, si se-
guivano con interesse le notizie che arrivavano dalla capitale li-
gure. II 10 settembre 1393 il re informava la regina Violante che a 
Genova vi erano in quel momento tre dogi, uno fuori della città e 
due dentro e che vi erano grandi scontri fra di loro; quello che 
stava fuori li attacava di continuo; si diceva che il Consiglio di 
Genova aveva deciso non intervenire in Sicilia e di disarmare le 
galere che dovevano andaré all'isola e il re commentava che face-
vano cosí perché non potevano, non perché non lo volessero. 
Era effettivamente un momento delicato a Genova dopo l'uscita 
dalla città del doge Antoniotto Adorno, che finí con la dedizione 
della città al re di Francia nel 139649. Un incidente come quello 
del 1393 non era frequente; normalmente, le autorità vegliavano 
per la sicurezza degli stranieri e i Genovesi potevano frequentare 
i porti catalani e i Catalani Genova. Martín de Alpartil, cronista 
dei fatti di Benedetto XIII, il papa Luna, spiega con ammirazione 
48 Pare che due navi genovesi avessero attaccato quella del catalano Joan Pineda e che 
per questa causa patroni e marinai genovesi fossero stati carcerati in Sicilia alia fine di marzo: 
F. GIUNTA, Aragonesi e catalani cit., p. 222, n. 143. Il rumore che si sparse era, invece, che 
una galera di genovesi armata a Gaeta era stata presa da una galera catalana e portata a Sici-
lia, dove i siciliani avevano ammazzato tutti i genovesi che c'erano (ACA, reg. 1965, f. 15r.-v.: 
lettera di re Giovanni a suo fratello, l'infante Martino: 1393, maggio, 10). Questo rumore pro-
vocó un tumulto a Genova contro i catalani e la loro detenzione per salvarne la vita-, la noti-
zia provocó la detenzione dei genovesi a Barcellona e a Valenza (AHCB, Llibre del Consell, 
26, f. 35r.: 1393, maggio, 8 e ACA, C, reg. 1965, f. 17r.-v.: 1393, maggio, 12), anche se furono 
presto liberati quando si seppe che anche i catalani erano stati liberati a Genova (AHCB, Lli-
bre del Consell, 26, f. 36r.: 1393, maggio, 12). 
® ACA, C, reg. 1965, f. 153r.-154r. (1393, settembre, 19): «han fet en Jènova altre duch 
novellament, axí que entre dins e aquell de fora la ciutat, qui-ls guerreja, ni ha III e han en-
tre sí fort grans bregues e aquell duch que és defora qui-ls guerreja e-ls tala incessantment. 
Item és cert que les / / / / galees que-s deye que s eren armades en Jènova e anaven en Sicilia 
contra nostre frare e en socors dels rebel·les no y són anades, ans les han desarmades e lo 
Consell de Jènova ha determenat que pro ni contra facen alguna part en lo fet de Sicília; 
creem que aço-lsproceex més de no poder que de bon voler-, Su questi awenimenti: T.O. DE 
NEGRI, Storia di genova cit., pp. 477-481; G. PETO BALBI, La repubblica dei dogi (1339-1396), 
in D. PUNCUH, Storia di Genova cit., pp. 259-260. 
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che quando questo papa andò a Genova nel 1405 per trovarsi 
con il papa di Roma per cercare una soluzione alio Scisma che 
divideva la Chiesa, non ci fu nessun incidente contro i Catalani 
che, numerosi, accompagnavano il papa, malgrado che fosssero 
nemici capitali dei Genovesi; erano a Genova, dice, cosí sicuri 
come se fossero in Catalogna50. 
I Catalani si erano insediati nei mari vicini a Genova, in Sarde-
gna e in Sicilia, e potevano anche un giorno decidersi a conqui-
stare la Corsica, di cui i re d'Aragona si titolavano re, come di 
Sardegna. Naturalmente, Genova sentiva questa presenza come 
un pericolo per sé. Questa era la causa principale delle dívergen-
ze fra Catalani e Genovesi. Ma ce n'erano anche altre. I Genovesi 
non erano piü interessati alia lotta contro l'Islam e preferivano i 
buoni rapporti, piü vantaggiosi dal punto di vista commerciale51. 
I Catalani, anche se ugualmente commerciavano con i paesi isla-
mici, non avevano abbandonato gli obiettivi di conquista. Finiti 
quelli della Penisola perché, in base ad accordi diplomatici, Gra-
nata era riconosciuta come una conquista spettante alia Castiglia, 
la Corona d'Aragona aveva come zona di espansione futura, sem-
pre per accordi con la Castiglia, tutta la zona nordafricana di Tu-
nisi e Algeri fino al fiume Muluya. E gli armamenti in corso con-
50 -Et licet illi de dominio Aragonie essent lanuensium inimici capitales, verumtamen 
nunquam aliquid sinistrum contra Cathalanos futí atemptatum; ymo cum tanta securitate 
ibamus iner ipsos et per ipsorum patriam ac si essemus in Cathalonia, de quo sume Deo re-
graciandum est•: F. EHHLE, Martin de Alpartils, Chronica Actitatorum temporibus Benedictí 
XIII, Padeborn, 1906, p. 152. 
51 Nel Trecento ci fu soltanto qualche spedizione privata e illegale, come quella di Fi-
lippo Doria e soci contro Trípoli di Barbería nel 1355, o una spedizione di castigo contro 
uno dei centri di corsa barbareschi, come quella del 1390, in collaborazione con i francesi, 
contro Mahadia: L. BALLETTO, L'impresa del genovese Filippo Doria contro Trípoli di Barbe-
ría nel 1355, -Intemelion-, 11, 2005, pp. 79-117; L. MIROT, Une expedition française en Tu-
nisie au XIV" siècle. Le siège de Mahdia (1390), -Revue des Études Històriques-, XCVII, 
1931, pp. 357-406. Ci fu in questa spedizione una collaborazione anche di nobili catalani: 
M.T. FERRER I MALLOL, Documenti catalani sulla spedizione franco-genovese contro Berbe-
ría (1390), Miscellanea di Studi Storíci, Genova, 1969, pp. 213-261. Cfr. anche L. BALLETTO, 
Brevi note sulla spedizione franco-genovese in Barbería nel 1390, in Tous azimuts... Mé-
langes de rechercbes en l'honneur du Professeur Gerges Jehel, Cahmer. Laboratoire d'Ar-
chéologie, 2002, pp. 63-77. 
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tro i barbareschi erano costanti. Questo atteggiamento diverso fu 
la causa dei rumori freqüenti su trattative dei Genovesi con gli in-
fedeli, tanto con i saraceni della Penisola ibérica come con quelli 
del Magreb. Per esempio, nel 1398, si disse che due navi genove-
si avevano venduto armi in Berbería e che avevano awisato della 
flotta che i Catalani preparavano per puniré qualche porto barba-
resco da dove uscivano i corsari che attaccavano le coste catala-
ne, per cui quando la flotta catalana arrivò, i porti erano preparati 
per difendersi52. 
D'altra parte, mentre i Genovesi potevano trovare somiglianze 
di interessi e di cultura con il ceto mercantile catalano, la realtà 
del potere nella Corona d'Aragona era molto piü complessa che 
a Genova; i mercanti avevano un influsso importante presso il re 
ma la nobiltà e gli ecclesiastici avevano un grande peso. I comu-
ni, come Genova, suscitavano grandi diffidenze fra la nobiltà; 
erano visti come stati rivoluzíonari, che non seguivano l'ordíne 
voluto da Dio, per cui a capo di un governo ci doveva essere un 
imperatore o un re. Il cronista catalano Ramon Muntaner se ne 
52 Nel 1347 Valentino di Rosio fu accusato di portare armi ai mori (L. D'ARIENZO, Carte 
reali diplomatiche di Pietro il Cerimonioso, re d'Aragona, riguardanti ¡'Italia, Padova, 
1970, 144, doc. 285). Nel 1381, si diceva che Onofrio di Piccamiglio aveva costituito una so-
cietà con il visir di Bugia per armare galeotte in corsa contro cristiani (M.D. LÓPEZ PÉREZ, La 
Corona de Aragón y el Magreb en el siglo XIV (1331-1410), Barcelona, 1995, pp. 728-729). 
Nei 1398, il re Martino si lamentó del fatto che due navi genovesi avessero rifornito d'armi 
Barberia e avessero awisato della flotta che preparavano i catalani (ACA, C, reg. 2242, f. 
18r.-19r.: 1398 luglio 23 e 26 e A. DÍAZ BORRÀS, LOS orígenes de la piratería islámica en Va-
lencia. La ofensiva musulmana trecentista y la reacción cristiana, Barcelona, 1993, p. 200; 
su questa armata cfr. anche A. IVARS CARDONA, Dos Creauades Valeciano-Mallorquines a les 
Costes de Berbería, 1397-1399- Estudi documentat, Valencia, 1921; J. SASTRE MOIX, Aporta-
ción mallorquina a la Armada Santa, -Butlletí de la Societat Arqueològica Luliana-, 37, 
1979, pp. 167-199, 485-518: Fra 1412 e 1413 Rodrigo de Luna, a capo di un'armata organiz-
zata da Benedetto XIII contro i corsari barbareschi, bloccò il litorale di Barberia perché le 
lettere dei genovesi e dei mori non potessero informare dei movimenti della sua flotta (S. 
FOSSATI RAITERI, II processo contro Rodrigo de Luna per l'atto di piratería ai danni di una 
nave genovese nel 1414, in Atti del I Congresso Storico Liguria-Catalogna cit., pp. 387-396; 
A. UNALI, Marinai, pirati e corsari catalani nel basso medioevo, Bologna, 1983, p. 122 e 
M.T. FERRER, La defensa marítima catalana contra el cors barbaresc. La reacció després del 
saqueig de Barenys (1406), in La Corona catalano-aragonesa i el seu entorn mediterrani a 
la Baixa Edat Mitjana, M.T. Ferrer, j . Mutgé, M. Sánchez eds., Barcelona, 2005, pp. 101-134, 
specificamente p. 133). 
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fa eco quando dice che nessun signore e in generale nessuna 
persona deve fidarsi di uomo di un Comune perché: un uomo 
che non sa cosa è la fede, cioè il rispetto dei patti, non la può 
tenere53. Anche se è un'osservazione generale, si riferisce ai Ge-
novesi. È un commento su un incidente awenuto in Oriente. La 
mancanza di fedeltà è inoltre una delle accuse costantemente 
avanzate ai Genovesi. 
I rapporti tra Catalani e Genovesi nel Quattrocento 
Nel Quattrocento, i rapporti fra catalani e genovesi peggiorarono, 
durante il lungo regno di Alfonso il Magnanimo, che intraprese 
nuove awenture espansionistiche molto meno prudentí di quelle di 
un secolo prima54. Decise in primo luogo realizzare quel regno 
53 -Per què és foll tot senyor e altre hom qui es fia de negun hom de comuna; que hom 
qui no sape què és fe, no la pot guardan-. R. MUNTANER, Crònica, in Les quatre grans cròniques 
cit., p. 859 (cap. CCXVIII). 
54 II regno di Ferdinando I, il padre di Alfonso, significo un momento di pacificazione: 
A. BOSCOLO, La política italiana di Fedinando I d'Aragona, Cagliari, 1954, pp. 25-35; J. CA-
MARENA MAHIQUES, Tratado de paz entre Aragón y Genova en 1413, Fuentes de Historia Me-
dieval, 1/3, Valencia, 1953- Per il regno di Alfonso il Magnanimo, cfr. le cronache: A. BECA-
DELLI, Dels fets e dits del gran rey Alfonso. Versió catalana del segle XV de Jordi de Centelles, a 
cura de E. Duran, Barcelona, 1990; B. FACIÓ, Fatti d'Alfonso d'Aragona, primo re di Napoli, 
trad. M.G. Mauro, Vinegia, 1580. Altra edizione: B. FACIUS, De rebus gestis ab Alphonso Primo 
Neapolitanorum rege comentariorum libri decem, Lugduni, 1562; M. MIRALLES, Dietari del ca-
pellà d'Alfons el Magnànim, a cura di J. Sanchis Guarner, Valencia, 1932. Cfr. gli studi com-
plessivi e recenti di A. RYDER, Alfonso el Magnánimo, rey de Aragón, Ñapóles y Sicilia (1396-
1458), Valencia, 1992, e El reino de Ñapóles en la época de Alfonso el Magnánimo, València, 
1987. Sono ancora utili i lavori di: J. AMETLLER Y VINYAS, Alfonso V de Aragón en Italia y la 
crisis religiosa del siglo XV, Gerona, 1903-904; A. GIMÉNEZ SOLER, Itinerario del rey Don 
Alfonso de Aragón, el que ganó Ñapóles, Zaragoza, 1909; J. VICENS VIVES, Els Trastàmares, 
Barcelona, 196L2; E. DUPRÉ THESEIDER, La política italiana di Alfonso il Magnanimo, Palma 
de Mallorca, 1955; E. SÁEZ, Semblanza de Alfonso el Magnánimo, in Estudios sobre Alfonso el 
Magnánimo, Barcelona, 1960, pp. 25-41; E. PONTIERI, Alfonso V d'Aragona nel quadro della 
política italiana del suo tempo, ibidem, pp. 245-307 e E. PONTIERI, Alfonso il Magnanimo re 
di Napoli (1435-1458), Napoli, 1975; M. DEL TREPPO, Tra Genova e Catalogna. Considerazio-
ni e documenti (A chiusura del congresso), Atti del I Congresso Storico Liguria-Catalogna 
cit., pp. 621-667; ID., La "Corona d'Aragona" e il Mediterráneo, in La Corona d'Aragona e il 
Mediterráneo. Aspetti eproblemi comuni da Alfonso il Magnanimo a Ferdinando il Cattolico 
(1416-1516), IX Congresso di Storia della Corona d'Aragona (Napoli, 11-15 aprile 1973), 
Napoli, 1978, I, Relazioni, pp. 301-31; C. CUADRADA MAJÓ, Politica italiana de Alfonso V de 
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doppio di Sardegna e Corsica, concesso dalla Santa Sede nel 1297 a 
Giacomo II, di cui si era conquistata soltanto la Sardegna, anche se 
si appoggiava il partito filo-catalano in Corsica5?. Re Alfonso at-
taccò, dunque, i Genovesi in Corsica nel 1420, prese Calvi e asse-
diò Bonifacio. Mentre assediava Bonifacio, la regina Giovanna di 
Napoli, che non aveva figli, gli offri di adottarlo come figlio e nomi-
narlo erede se l'avesse aiutata contro l'esercito di Francesco Sforza. 
Alfonso accettò l'offerta e, nel 1421, si diresse a Napoli dove fu ri-
Aragón (1420-1442), -Acta Histórica et Archaeologica Mediaevalia», 7-8, 1986-1987, pp. 269-
309; M. BALARD, Genova di fronte ad Alfonso V, in La Corona dAragona ai tempi di Alfonso 
il Magnánimo, Atti del XVI Congresso di Storia della Corona d'Aragona (Napoli, 1997), Na-
poli, 2000, II, pp. 1047-1054; E. DURAN I GRAU, La imatge del rei Alfons, in La Corona dAra-
gona ai tempi di Alfonso il Magnanimo, ibidem, II, pp. 1401-1418, riprodotto in E. DURAN I 
GRAU, Estudis sobre cultura catalana al Renaixement, Valenzia, 2004. Per i primi anni dello 
scontro fra Alfonso e Genova, cfr.: S. FOSSATI RAITER/, Alfonso dAragona e Tommso di Cam-
pofregoso tra Catalogna, Genova e Milano, arbitri della política del suo tempo, in La Corona 
dAragona ai tempi di Alfonso il Magnanino, Atti del XVI Congresso Corona d'Aragona cit., 
I, pp. 345-360; EAD., Carte diplomatiche di Alfonso dAragona nei primi anni del suo regno 
tra Genova e Milano, in Le vie del Mediterráneo, idee, uomini, oggetti (secoli Xl-XVT), (Geno-
va, 1994), a cura di G. Airaldi, Genova, 1997; F. SURDICH, I catalani a Lerici e a Portovenere 
nella prima metà del XV secolo, Atti del I Congresso Storico Liguria-Cataíogna cit., pp. 4l6-
456. Per i trattati: S. FOSSATI RAITERI, La pace del 1417 tra la Repubblica di Genova e il Regno 
d'Aragona, in Saggi e documenti, Genova, 1978, I, pp. 455-514; EAD., I trattati tra Genova e 
Spagna nel secolo XV, in La Spagna nell'età di Colombo, a cura di G. Airaldi e S. Fossati Rai-
teri, Genova, 1995, pp, 53-63; M.M. COSTA, La pau del 1428 i els mercaders genovesos de la 
Corona d'Aragó, 'Anuario de Estudios Medievales-, 10, 1980; Actas del I Congreso Interna-
cional de Historia Mediterrámea. La Península ibérica y el Mediterráneo centro-occidental 
(siglos XII-XV) (Mallorca 1973), pp. 555-576. Sulla storiografia: G. FIASCHINI, Genovesi e Cata-
lani nel Basso Medioevo. Un problema storiografico aperto, in Atti del I Congresso Storico Li-
guria-Cataíogna cit., pp. 572-601. 
55 Una sintesi dell'intervento in Corsica nell'epoca precedente a Alfonso il Magnanimo: 
G. SORGIA, Sardenya i Còrsega des de la infeudació fins a Alfons el "Magnànim", Barcelona, 
1968. Per ordine cronologico dei fatti: M.G. MELONI, La Corona d'Aragona e la Corsica attra-
versouna relazione di Castruccio Castracani, signore di Lucca, «Medioevo. Saggi e rassegne», 
15, 1991, pp. 183-220. Pubb. anche in XIV Congresso di Storia della Corona d'Aragona cit., 
II/II, Sassari, 1995, pp. 595-628; G. SORGIA, Pietro il Cerimonioso e il problema corso, VIII 
Congreso de Historia de la Corona de Aragón (Valenzia, 1967), Valencia, 1973, II/3, pp. 101-
113; M.G. MELONI, Arrigo della Rocca: un nobile corso al servizio del re d'Aragona, in «Me-
dioevo. Saggi e rassegne-, 18, 1994, pp. 24-25; M.T. FERRER, II partito filoatalano in Corsica 
dopo la morte di Arrigo della Rocca, «Medioevo, Saggi e Rassegne-, 24, 2001, pp. 65-87; S. Fo-
DALE, La Corsica nella política mediterránea di Martino l'Umano, «Medioevo. Saggi e rasse-
gne-, 24, 2001, pp. 89-98. Dal punto di vista genovese: G. PETTI BALBI, Genova e Corsica nel 
Trecento, Roma, 1976, pp. 54-56. 
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cevuto in trionfo; la regina lo nominó effettivamente figlio adottivo 
ed erede, ma presto ritirò tutto e concesse questi titoli a Luigi III 
d'Angiò. Alfonso si trovó costretto a ritirarsi56. 
Per quanto riguarda la Corsica, Alfonso rinunciò ai diritti che gli 
spettavano su quest'isola nel trattato del 1426 con Filippo Maria Vi-
sconti, signore di Milano e di Genova, a cambio di basi navali nella 
stessa riviera ligure, a Portovenere e a Lerici. 
Nel frattempo, Alfonso non dimenticó Napoli, che in altri mo-
menti aveva formato un solo regno con la Sicilia. Aspettò una nuo-
va opportunità, che si presentó alia morte della regina Giovanna, 
preceduta poco prima dalla morte di Luigi III d'Angiò, nel 1435. Ma 
l'inizio di questa impresa della conquista di Napoli nello stesso 
1435 contro il fratello di Luigi III, Renato di Angiò, e i suoi alleati: 
Venezia, Firenze, il papa e Genova, fu notevolmente sfortunato. La 
flotta catalana subí una grave sconfitta a Ponza per mano della flot-
ta genovese. II re, alcuni dei suoi fratelli e gran numero di nobili 
caddero prigionieri e furono portati a Genova, anche se il re fu 
portato a Savona e dopo a Milano57. 
56 L. BULFERETTI, Le mire sulla Corsica negli ultimi anni del regno di Alfonso il Magnanimo, 
in IV Congresso de Historia de la Corona de Aragón. Actas y Comunicaciones, Palma de Mal-
lorca, 1959,1, p. 194; S. FOSSATI RAITERI, La Corsica tra Alfonso d'Aragona e Tommaso di Campo-
fregoso (1415-1428), -Medioevo. Saggi e rassegne», 24, 2001, pp. 99-112; M.G. MELO.M, Alfonso 
il Magnanimo e la Corsica. Attività militare, política e diplomática tra il 1416 e il 1422, Atti del 
XVI Congresso di Storia della Corona d'Aragona cit., I, pp. 483-513; M.G. MELONI, Un episodio 
della política mediterránea di Alfonso il Magnanimo: l'occupazione di Calvi (ottore 1420-aprile 
1421), -Medioevo, Saggi e rassegne-, 24, 2001, pp. 113-134; M.G. MELONI, Ujficiali della Corona 
d'Aragona in Corsica (secoli XIV-XV), in La Corona catalano-aragonesa i el seu entorn mediter-
rani a la Baixa Edat Mitjana cit., M.T. Ferrer, J. Mutgé, M. Sánchez eds.; G. SORGIA, Fazioni in 
Corsica all'epoca di Alfonso il Magnanimo, in Studi di Storia Aragonese e spagnola, Sassari, 
1962, pp. 33-45. Non ho potuto consultare: A. AMBROSI, Un épisode de la guerre entre Génes et 
Aragón au XV* siècle: Vincentello d'istria, -BuIIetin de la Societé des sciences històriques et na-
turelles de la Corsé-, XXXI, 1911, pp. 5-64. 
57 In piü della bibliografia indicata nella nota 54, cfr. sulla battaglia di Ponta, A. ERA, 
Momenti delle relazioni tra Genova e Barcellona intorno al 1435 (Battagli di Ponza), in 
IV Congreso de Historia de la Corona de Aragón cit., I, pp. 173-192; E. BENITO RUANO, 
La liberación de los prisioneros de Ponza, -Hispania., XXIV, 1964, pp. 27-65 e 265-288; 
ID., Ponza, batalla y comedieta, -Cuadernos de Historia-, I, 1967, pp. 119-127; A. AGO-
STO, Gli elenchi originali dei prigionieri della battaglia di Ponza, -Atti della Società Li-
gure di Storia Patria», XII, 1972, pp. 403-446; G. BALBI, Uomini d'arme e di cultura nel 
Quattrocento genovese: Biagio Assereto, -Atti della Società Ligure di Storia Patria», n.s., 
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Abbiamo una bella informazione tanto della battaglia come della si-
tuazione a Genova dei prigioneri attraverso le lettere indirizzate ai 
Consellers di Barcellona dagli ambasciatori della città al re, che si tro-
vavano nella galera reale nella battaglia di Ponza e che caddero pri-
gioneri e furono portati a Genova. Secondo uno di questi ambasciato-
ri, le navi del re erano quattordici e quelle genovesi dodici, ma molto 
grandi, e un piccolo baleniere. Per quanto riguardava la gente, nelle 
navi genovesi predominava la gente di mare ed i balestrieri, mentre in 
quelle del re c'era gente di arme molto notevole, ma a suo parere, 
mancavano gente di mare e balestrieri, quelli che in passato avevano 
dato tante vittorie ai Catalani. Per quanti riguarda la situazione perso-
nale degli ambasciatori, il consolé dei Catalani a Genova, che si chía-
mava Pietro Palomar, i Grimaldi, gli Squarciafico e anche alcuni Cata-
lani residenti nella città con salvaguardia, si presentarono come loro 
fideiussori, e perché erano messaggeri di Barcellona, non furono im-
prigionati e furono autorizzati a circolare per la città, cosa non con-
cessa a nessun altro58. Ebbero occasione di parlare con gente diversa 
e di raccontare al governo della loro città diverse notizie. Secondo lo-
ro, la gente di Genova aveva grande paura della Catalogna e sopra 
tutto di Barcellona. Alcuni Genovesi avevano detto loro che, se il vin-
citore della battaglia fosse stato il re Alfonso e fosse andato a Genova, 
la città si sarebbe data a lui perché erano molto scontenti della signo-
ria del duca di Milano. Questa era la ragione per cui il duca di Milano 
II/II, 1972, pp. 99-206. Cfr. su Genova in quest'epoca: J. HEERS, Genes au XV siècle. Atti-
vité économique et problemes sociaux, Paris, 1961; E. BASSO, Genova: un impero sui ma-
re, Cagliari, 1994. 
58 J.M. MADUREU. MARIMON, Mensajeros barceloneses en la corte de Ñapóles de Alfonso V de 
Aragón 1435-1458, Barcelona, 1963; il doc. 29 è una relazione dei prigionieri piü importanti, 
classificati per origini: italiani, aragonesi, catalani, valenzani, di Sardegna e di Castiglia, scritta dal 
notaio della Generalitat di Catalogna; il doc. 47, pp. 115-118, è la prima lettera scritta da Genova 
da Francesc Castelló, uno degli ambasciatori barcellonesi che si trovavano nella nave del re, che 
manifestó soddisfazione per l'accoglienza dei genovesi amici; cfr. anche i doc. 48 e 50, pp. 118-
123. Alcune di queste lettere furono commentate prima da L. CAMÓS CADRUJA, Historia dramaáti-
ca de una embajada barcelonesa en Italia en 1435, -Boletín de la Real Academia de Buenas Le-
tras de Barcelona-, XXV, 1953, pp. 11-53; il lavoro fu scritto nel 1944 e A. Duran i Sanpere sí oc-
cupò dell'edizione. Una descrizione della battaglia, in un tono discreto e modesto, fu inviata dal-
l'ammiragio genovese Biagio Assereto al duca di Milano Fiiippo Maria Visconti: G. BALBI, Uomini 
d'arme e di cultura nel Quattrocento genovese: Biagio Assereto cit., pp. 128-130. 
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aveva fatto portare il re a Savona e dopo a Milano perché, anche se 
prigionero, aveva paura che ci fosse nella città qualche ribellione a 
suo favore. L'ambasciatore aveva saputo che a Genova si preparava 
grande festa per quando il re arrivasse e che lo volevano fare entrare 
sotto il palio59. Queste dovevano essere, almeno, le opinioni nella 
cerchia dei popolari ghibellini, con cui i Catalani erano sempre in 
buoni rapporti. Gli ambasciatori barcellonesi raccomandarono ai Con-
sellers, di Barcellona di preoccuparsi che i mercanti genovesi che si 
trovavano in Catalogna fossero trattati bene, e informarono anche del-
la intenzione del duca di Milano di firmare un trattato di pace con re 
Alfonso, per cui aveva chiesto negoziatori a Genova60. 
Re Alfonso non rimase in prigione molto tempo; grazie a un 
cambio político di Filippo María Visconti recuperó la liberta ed eb-
be anche l'alleanza milanese. Alfonso rinunció alia Corsica e alie 
basi dei Portovenere e Lerici e divise con il Visconti le conquiste 
d'Italia nello stesso 143561. 
59 J.M. MADURELL, Mensajeros barceloneses cit., doc. 51, pp. 123-124: •Aquesta gent de 
Genova han gran pahor de Cathalunya, e singularment de Barcelona, e lo duch, axímetx, 
car dien alguns genoveses, que si lo rey de Aragón hagués vensut e fos vengut en Gènova, 
tots se foren donats a ell per la mala senyoria que han del duch de Milà [...] Hoc més dien 
que, per aquesta rahólo duch de Milà no ha volgut lo rey d'Aragó sia vengut pres en Gènova, 
perquè los genoveses si'l vehessen en Gènova, encara que fos pres, no cridassen !Lo rey de 
Aragó,, rebellant-se contra lo duch e que deliurassen lo rey de Aragó. Eper ço dien, que li 
aperelaven gran festa, e qu'l volien fer entrar ab pali ab stat real, e per ço lo duch lo ha fet 
metre a Sahona>. Secondo Francesc Castelló, i genovesi credevano che i catalani non sentis-
sero la prigionia del loro re; forse percepivano che la nuova dinastia non era molto amata. I 
messaggeri, per il bene del re e di tutti, raccomandavano di esprimere sentimenti facendo 
suonare le campane, per esempio, o convocando le Corti. Le Corti dei tre stati, Catalogna, 
Valenza e Aragona, furono convocate insieme a Monzón, effettivamente, per riunire il riscat-
to che si chiedeva per il re. 
60 Ibidem, doc. 53, pp. 125-126. A Barcellona i genovesi furono trattati bene, invece in 
Sardegna, Sicilia, Valencia e Maiorca vi furono incidenti, che secondo i messaggeri barcello-
nesi potevano danneggiare la situazione dei prigionieri catalani a Genova, cfr. anche doc. 73, 
pp. 145-146. 
61 Ibidem, doc. 58, pp. 131-133. Anche i mercanti catalani a Pisa informavano i consellers 
della città di Barcellona sulle voci che Genova chiedeva Sicilia, Sardegna, Portovenere e altre 
cose per la liberta del re. Avevano paura che il re si vedesse costretto a prometiere molto e 
awertivano che non dovevano credere a nessuna promessa, nemmeno giurata di italiani, e 
soprattutto di genovesi e lombardi: -no cregats promesa i promeses, encara que fossen ferma-
des per sagrament, Jetes per nació italiana, e majorment genovesa o lombarda-. 
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Genova non accettò questo accordo, che non sfruttava la sua vitto-
ria anzi dava al re vinto la possibilità di finiré la conquista del regno 
di Napoli, un territorio che i Genovesi consideravano fondamentale 
per il loro commercio e navigazione e che quindi, non volevano ve-
dere in mano del nemico: Non avevano dimenticato nemmeno le 
vecchie offese: l'intento del Visconti di daré Bonifacio al re Alfonso e 
la consegna di Portovenere e Lerici al suo nemico mortale, da do ve 
poteva minacciare la città62. L'ultima provocazione fu il noleggio da 
parte di re Alfonso di nove navi a Genova che dovevano portarlo ver-
so il regno di Napoli con le truppe che aveva contrattato a Milano63, 
Genova e tutta la Liguria insorsero il 27 di dicembre contro il duca di 
Milano e gli ambasciatori barcellonesi ne informarono, con tutti i det-
tagli, i Consellers di Barcellona; si approfittò dell'uscita degli ufficiali 
milanesi per ricevere il nuovo governatore e essi dovettero rifugiarsi 
nel Castelletto, dove secondo gli ambasciatori si rifugiò anche Biagio 
Assereto, l'ammiraglio genovese. Durante la rivoluzione, il consolé di 
catalani e anche Rigo Squarciafico si preoccuparono di visitare gli am-
basciatori barcellonesi per rassicurarli, un esempio in piü delle finezze 
che usavano fra di loro gli uomini dell'alto ceto mercantile, malgrado 
la situazione di guerra fra i loro paesi64. 
62 Sono le ragioni esposte in una lettera del 29 dicembre 1436 che, secondo l'anno della 
natività, deve essere del 1435. È una traduzione in catalano di una lettera scritta a Genova 
ede inviata al duca di Milano, che si conserva nell'archivio di Cervera e pubblicata in A. DU-
RAN Y SANPERE, Un document català de la revolta de Genova de 1435, -Boletín de la Real Aca-
demia de Buenas Letras de Barcelona-, 8, 1915-1916, pp. 394-400. Alcuni frammenti significa-
tivi: •Has nos volgut, encara més, nos ab aquell entich e molt inhuma enemich nostro català 
colligar, ço és, lo Rey, de les mans del qual, ab lo nostro braç volien deposar lo Regne de Nà-
pols, del qual, per los genovesos la salut penge l'anemich no sia fet poderos e ensà e enlà con-
stranyent nos e a nosaltres lo navegar per lo qual vivim, tolre [...] Item, e allò que és molt pus 
greu, que Boniffaci, ajuda e defença nostra preciosa, volguist donar al enemich nostro capi-
tal, e com no poguist, Portvendres e Lerig en la nostra Ribera li liurist, per la qual cosa, en 
aquell fos pus fàcil potènçia de auffegara nos [...]•. L'originale latino di questa lettera fu rinve-
nuto da G. Musso, Política e cultura a Genova alia metà del Quattrocento, in Miscellanea di 
Storia Ligure in onore di Giorgío Falco, Genova, 1962, pp. 346-347. 
6 3 J.M. MADUREIA, Mensajeros barceloneses cit., doc. 84, pp. 156-158: 4a expedido de nou 
naus, les quals tenia pagades, noliejades e exarciades per passar gent d'armes en lo reyalme, 
conduhida per lo dit senyor en LombardiaLa notizia è corredata dalle fonti genovesi: G. 
BALBI, Uomini d'arme e di cultura cit., p. 140. 
M J.M. MADURELL, Mensajeros barcelonese cit., doc. 82 e 91: 'lo die de Sent Johan a XXVII 
de dehembre, en aquesta ciutat devia entrar novell governador per lo duch de Milà, de maytí 
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Anche re Alfonso, giunto appena a Portovenere, informó della ri-
volta genovese i deputati della Generalitat di Catalogna indicando-
ne le cause: l'odio contro il duca per la sua liberazione, che rende-
va possibile la conquista totale del regno di Napoli, e l'odio contro 
di lui e i suoi sudditi65. II 24 dicembre, Gaeta era caduta in mano 
dell'ínfante Pietro, fratello del re, e per tanto i timori di Genova si 
confermavano. 
In quella confusione, Genova avrebbe potuto recuperare il suo 
prigioniero, perché era a Portovenere accompagnato da pochissima 
gente arma ta, soltanto una trentina dei suoi e 200 fanti italiani. Non 
aveva nessuna nave, era circondato dal nemico per terra e sapeva 
che a Genova c'erano sei navi che aspettavano per andaré a comple-
tare l'assedio per mare a Portovenere; ma in quel momento i geno-
vesi erano troppo occupati ad assicurarsi contro il duca di Milano per 
organizzare nello stesso tempo un'incursione contro il Magnanimo66. 
Questa situazione non diminuiva la bellicosità dei nobili che ac-
compagnavano il re, che chiedevano galere alia Catalogna non sol-
tanto per uscire da quella situazione pericolosa, ma anche per at-
quasi ora de dinar, als quals hisqueren tots los officials e ministres qui assí eren per lo duch, e 
quant foren defora per recebrelo, los de la ciutat se són levats ab armes cridans: .1Sent Jordi, 
Libertat e Visca lo Poble e lo Comú¡ E en assò són stats tots de la ciutat encontinent en una 
concoòrdia e en una voluntat, e no han permès que lo dit governador sia entrat, ans se són 
ensenyorits de continent del palau e de tota la ciutat, exceptat lo Castellet, en lo qual se és re-
collit lo dit governador qui venia ab la sua gent e micer Blasi Atzecar qui fou capità de les 
naus armades quant fou pres lo senyor rey. E aquella jornada micer Opect, comissari en 
aquesta ciutat per lo duch, sentint la remor quant era deffora ab lo governador, tornantsen 
en la ciutat cuytadament, ab la spasa treta, ab alguns qui l'acompanyaven ab bons rossins, 
quant fou dins la ciutat intrat per occórrer al palau, ab pedrades e coltellades matarenlo, la 
qual cosa, jatsia fos molt gran remor e gran cas, perhò pus tots foren de continent en lo dit fet 
concordes e de una voluntat, fou fet en menys de dues hores, en tant que tota la senyoria del 
duch de Milà hic han foragitada [...]• (1436, gennaio, 3). Gli ambasciatori barcellonesi furono 
finalmente liberati senza riscatto dal doge Tommaso di Campofregoso nel maggio del 1436, 
in considerazione al fatto che i genovesi erano stati trattati sempre bene a Barcellona: 
ibidem, doc. 100, pp. 173-175. 
65 J.M. MADURELL, Mensajeros barceloneses cit., doc. 83, pp. 153-156. Le parole del re era-
no: •creem que és stada comesa la dita novitat, tant per la iníqua voluntat que han a nos e a 
nostres vassalls, e desplaer extrem de nostra prosperado, veents que erem en disposició de ob-
tenir totalment lo realme, quant per odi que concebut ha contra 'l dit duch de Milà, per causa 
de nostra liberado [...]». 
66 Ibidem, doc. 84, pp. 156-158. 
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taccare, perché pensavano che era un momento ottimo per distrug-
gere i Genovesi e la loro città67. 
Lo stesso animo bellicoso e di vendetta appare in una lettera in-
viata dai mercanti catalani che si trovavano in Pisa ai Consellers di 
Barcellona, esigendo l'invio di navi e galere armate per salvare il re 
e combattere la perversa nazione genovese68. 
Liberato, il re decise di continuare la guerra per castigare, disse, i 
Genovesi, antichi nemici della sua casa, e per ridurre la loro supèr-
bia; voleva distruggere sterminare e rovinare totalmente la città di 
Genova, secondo le sue parole69. Cosi continuó la guerra fino al 
1444, quando re Alfonso era già riuscito, nel 1442, a conquistare 
Napoli. Dieci anni dopo, la guerra riprese. Alfonso il Magnanimo 
voleva annichilire Genova, ma la morte lo colse proprio quando la 
sua flotta bloccava la città per mare e il suo esercito la assediava 
per terra, nel 145870. 
67 Ibidem, cloc. 84, pp. 156-158: •no fou may tal disposició a destrucció de genoveses e de 
llur ciutat com ara [...]». 
68 Ibidem, cloc. 85, pp. 158-159: -és cossa molt necessària, ab àrdua voluntat e astrema 
diligència, fer quanta provessió de armar naus, galeres e totes altres fustes haver-sa poran, 
per trametre a Port Vendres al senyor rey, per traurell del gran perill en lo qual sta e per poder 
pucbnar contra la perversa nació genovessa, per venjança de la irreparable vergonya e desso-
nor an comessa contra la santa magestat e corona de Aragó e vessals de aquella, per la qual 
són dignes haver totall ruhïna e destrucció•. 
69 Ibidem, doc. 98, p. 172: -Eperquè avem a cor e voluntat castigar los genovesos, anti-
chs enamichs de nostra casa, abaxar e deposar la supèrbia Oaquells, ahurem a plaer e a 
grn servey que molt prestament se desempatxassen de armar les més fustes que possible fos, 
per anar dirruir e metre en total extermini e ruina la ciutat de Gènova, la qual, segons som 
avisats per lo il·lustre duch de Milà, stà molt distreta de gents sues per la terra. E vuy no re-
sta sinó levar-li lo socors e sosteniment que ha per la mar [...]>; cfr. anche doc. 107, pp. 
179-180. 
7 0 Per lo scontro negli ultimi anni, oltre alia bibliografia già citata: G. OLGIATI, Classis 
contra regem Aragonum (Genova, 1453-1454) Organizzazione militare ed economica della 
spedizione navale contro Napoli, Cagliari, 1990; A.M. ADROEK I TASIS, Organització d'una ar-
mada contra Gènova (1459), in XIV Congresso di Storia della Corona d'Aragona, III, pp. 
11-18. Sulla preparazione degli eserciti: J. SÁIZ SERRANO, Del "amprament" aò "acorriment". 
La movilización de tropas de caballería en las campañas de Alfonso el Magnánimo (1420-
1432), in El Mediterráneo: hechos de relevancia histórico-mílítar y sus repercusiones en 
España, V Jornadas Nacionales de Historia militar (Sevilla, 9-12 de mayo de 1995), Sevilla, 
1997, pp. 329-352; ID., La caballería de Alfonso el Magnánimo en la expedición mediterrá-
nea de 1432. Reclutamiento y estructura de tropas en los ejércitos reales de la Corona de 
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Durante questi anni del regno di Alfonso, l'inimicizia fra Catalani 
e Genovesi si fece piü aspra e dura che nel Trecento. La regina Ma-
ria, moglie del Magnanimo, riccordava nel suo discorso di apertura 
del Parlamento o Corte di 1440 gli antichi odi ed inimicizie, diceva, 
che la nazione genovese aveva avuto sempre contro la Corona d'A-
ragona e i suoi naturals e specialmente contro la nazione catalana; 
oltre alie offese già fatte rompendo patti e tregüe, continuava a fare 
guerra al re e ai suoi sudditi, specialmente ai Catalani; affirmava che 
dopo un periodo in cui i Genovesi non si sentivano sicuri nei propri 
porti, venivano a combatiere i Catalani nei loro e assicurava che se 
un tempo il nome dei Catalani era avuto in stima, in quel momento 
appena era sentito in Levante ne in Ponente. Tale situazione non era 
soltanto un disonore ma anche un gran danno per il commercio. 
Certo la situazione veniva dipinta a tinte fosche perché la regina do-
veva chiedere soldi per la guerra71. 
Aragón, -Saitabi-, vol. extraord. 1996, pp. 23-64; ID., Los capitanes de Alfonso el Magnánimo 
en la conquista del reino de Nápoles: la caballería del ejército real de 1441, in XVI Congres-
so di Storia della Corona d'Aragona cit., I, pp. 984-1009. Sulle ripercussioni del confronto 
catalano-genovese a Granada: R. SALICRÚ I LLUCH, Genova y Castilla, genoveses y granada. 
Política y comercio en el Mediterráneo Occidental en la primera mitad del siglo XV, in Le vie 
del Mediterráneo. Idee, uomini, oggetti (secoli XI-XVI) (Genova, 19-20 aprile 1994), Genova, 
1997, pp. 213-257; EAD., La presencia comercial catalano-aragonesa al sultanat de Granada 
durant el regnat d'Alfons el Magnànim, XVI Congreso di Storia della Corona d'Aragona cit., 
II, pp. 1173-1200 (publ. in inglese: The Catalano-Aragonese Commercial Presence in theSul-
tanate of Granada during the Reign of Alfonso the Magnanimous, •Journal of Medieval Hi-
story-, 27, 2001, pp. 289-312); EAD., Manifestado i evolució de la rivalitat entre Genova i la 
Corona d'Aragó a la Granada del segle XV, un reflex de les transformacions de la penetrado 
mercantil, -Acta Histórica et Archaeologica Mediaevalia-, 23/24, 2002-2003; homenatge al 
Prof. J. Ramon Juliá Viñamata, pp. 575-596: Sulla morte del re: F. SABATÉ, La mort d'Alfons el 
Magnànim: coneixença, divulgació i repercussió de la notícia, XVI Congresso Corona d'Ara-
gona cit., II, pp. 1891-1910. 
71 -E més avant, per reduir-vos a memòria los antics odis e desamistats, continuats fins al 
present, de la nació genovesa, qui sempre han hagut e han a la Corona d'Aragó e naturals d'a-
quella, e sobre tot la nasció catalana; qui ultra les ofenses fetes e dans donats ab trencament de-
paus, treves e seguretats, no contents del passat, guerregen e ofenen en quantes maneres poden 
lo dit senyor rm e sos naturals, especialment esta nació; en tant que los que poc temps ha en sos 
proprisports no estaven segurs, ara vos venen a combatre dins en los vostres, e lo renom dels ca-
talans, que per lo món era tengut en estima, vui envides és oït en llevant ni n ponent. E devets 
entendre, ultra la deshonor, quan dan en la cosa pública se segueix. Cas cessa mercadería, per 
la qual tota terra se enrequeix [...]•: Parlaments a les Corts Catalanes, introducció, notes i glos-
sari per R. Albert i J. Gassiot, Barcelona, 1928, p. 176. 
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In questi anni, genovese è sinonimo di nemico per i Catalani. 
Quando i Catalani si lamentano, nel 1443, del loro consolé a Co-
stantinopoli, siciliano, anche se di origine catalana, dicono che è 
cosí nemico con loro come se fosse genovese72. Anni prima, nel 
1383 i Catalani non avevano avuto difficoltà nel metiere come loro 
consolé a Costantinopoli un genovese, borghese di Pera, pensando 
forse che avesse buoni rapporti con le autorità, invece la situazione 
era l'opposto e l'imperatore non lo accettò e domando come mai si 
nominava a Barcellona un genovese quando si poteva nominare un 
catalano o un greco di quelli che conoscevano il catalano e quindi 
re Pietro il Ceremonioso dovette deporre il genovese73. 
La caduta di Costantinopoli nel 1453 aumentó e approfondi Po-
dio perché si sparse la voce che i Genovesi avevano aperto una 
porta dei murí della città imperiale ai Turchi. Le lettere di Alfonso il 
Magnanimo, e anche altre fonti, raccolgono questa notizia portata 
dalla gente scappatta al disastro74. 
Questa voce non è piü raccolta in una famosa lettera scritta nel 
anno 1456 al governo di Genova da re Alfonso, scritta in realtà dal 
Panormita, un umanista molto noto, ma ci sono altre accuse ugual-
mente gravi. La lettera contiene parole durissime, che confinano 
con l'insulto; il re accusa i Genovesi di iattanza, di leggerezza e di 
perfidia, di rompere i patti e, peggio ancora, di essersi accordati 
con i Turchi, di mandar loro armi e materiale da guerra e di ostaco-
lare gli sforzi dal re per organizzare una grande spedizione contro 
di loro. Naturalmente, il governo genovese cercó, nella risposta, di 
72 II documento figura neila tesi dottorale di D. DURAN r DUELT, Els consolats catalans a la 
Romania (1268-1561). Patres, Modo, Canea, Càndia, Quios, Constantinoble, doc. 74, che si 
deve presentare nel 2006. Su queste discussioni: ID., Monarquia, consellers i mercaders. Con-
flictivitat en el consolat català de Constantinoble a la primera meitat del segle XV, in L'expan-
sió catalana a la Mediterrània a la Baixa Edat Mitjana, M.T. Ferrer-D. Coulon eds., Barcelo-
na, 1999, pp. 27-51; ID., Tensión et equilibre dans les petites communautés d'occidentaux à 
Constantinople: L'exemple des Catalans au XV? siècle, in Migrations et diasporas méditer-
ranéennes (Xe-XVle siècles). Sous la direction de M. Balard et A. Ducellier. Actes du colloque 
de Conques (octobre 1999), Paris, 2002, pp. 97-103. 
7 3 A. DE CAPMANY, Memorias históricas cit . , II, doc. 224, pp. 3 3 1 - 3 3 2 , e A. RUBIO I LLUCH, 
Diplomatari cit . , d o c . 5 4 2 , 5 4 6 e 5 4 7 , p p . 5 9 1 - 5 9 2 e 6 0 0 - 6 0 1 . 
74 Poemes catalans sobre la caiguda de Constantinoble, estudi i edició de I. de Riquer i 
Permanyer, Vic, 1997, pp. 8-10. 
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smentire queste accuse, facendo notare d'altra parte una grande dif-
ferenza tra questa lettera e le precedenti dello stesso re, tanto in 
tempo di pace come di guerra, per cui sembra accusare il Panormi-
ta di essere il colpevole degli eccessi verbali che cercavano soltanto 
l'eloquenza. Nel rifiutare le accuse, si sforzarono di smentire tanto 
la propria colpa per la rottura della pace in Corsica e sopratutto le 
accuse di avere negoziato con i Turchi, anche se si trattava di fatti 
veri, solo che non erano mai stati compiuti direttamente dallo stato 
ma dal Banco di San Giorgio, dalle Maone o da altre società geno-
vesi. I Genovesi non dimenticarono di ricordare le antiche glorie, le 
collaborazioni importantissime nelle crociate in Siria e nella conqui-
sta di Tortosa e l'aiuto che, secondo loro, prestavano in quei mo-
menti alia difesa dei cristiani in Oriente; contrattaccavano, accusan-
do il re di vanagloriarsi molto della spedizione che doveva fare 
contro i Turchi, di cui erano già tre anni che ne parlava, e di non 
aver fatto niente, nonostante che disponesse di grandi quantità di 
denaro che aveva fatto pagare ai suoi sudditi75. In questo avevano 
ragione perché Alfonso il Magnanimo non realizzò mai quella cro-
ciata contro i Turchi, invece, apri di nuovo la guerra contro Geno-
va, affirmando che era quasi come farla contro i Turchi76. 
Anche la voce popolare in Catalogna accusava i Genovesi di ne-
goziare col nemico; un poema anonimo catalano sulla caduta di 
Costantinopoli, che è una chiamata alia Crociata ai diversi popoli 
per la difesa della Cristianità, quando arriva ai Genovesi dice tradot-
to, «voi che prendete pascolo di ogna erba e che sowenite i crudel-
li figli di Agar, avete adesso l'opportunità di correggervi»77. 
75 A. GIUSTINIANI, Anrtali della Repubblica di Genova, Bologna, 1981, fol. 206-210. 
7 6 R. SALICRU I LLUCH, De Gavi a Genova, de Genova al mar. Gavieses en Oriente y Occi-
dente en la Baja Edad Media, in Gavi: tredici secoli di storia in una térra difrontiera, L. Bal-
letto, G. Soldi Rondinini eds., Gavi-Génova, 2000, pp. 109-137, in concreto p. 136. 
77 Poemes catalans sobre la caiguda de Constantinoble, p. 78 (Genoveses): 
/O quiprenets de 
tot erba pastura 
e subvenits als cruels fills d'Agar! 
Ara 's lo temps qu 'en podeu smenar 
e gitarets Empera de pressura. 
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La morte di re Alfonso il Magnanimo, molto celebrata a Geno-
va78, fece cessare queste speculazíoni, anche se non fece scompari-
re l'odio che era nato durante questa lunga guerra dall'una e dell'al-
tra parte; è un odio che si manifesta anche li dove non pare logico. 
Per esempio, un poema del 1460 sul naufragio di tre navi catalane 
vicino a Rodi, per il cattivo tempo, in cui di mille cento uomini se 
ne salvarono soltanto tre, finisce dicendo che questa perdi ta faceva 
piü debole la Catalogna di fronte a Genova, che ne approfitterà per 
impadronirsi del mare79. 
Dopo la morte del Magnanimo le ostilità fra Catalani e Genovesi 
continuarono soprattutto a livello della guerra di corsa, anche se di-
versi trattati di pace tentarono di porre sotto contratto la situazione 
fino a quello del 1493 fra Genova e Ferdinando il Cattolico, che 
inauguró una lunga época di collaborazione amichevole con la mo-
narchia ispanica, dentro la quale da allora si trovava la Corona d'A-
ragona, per via del matrimonio del suo re, Ferdinando il Cattolico, 
con la regina di Castiglia Isabella80. 
Ció non vuole diré che l'ostilità nata dopo tanti anni di guerra 
scomparisse súbito. Passato il primo decennio del Cinquecento, i 
Catalani continuavano a considerare i Genovesi come nemici, come 
si intravede in una discussione per il monopolio del corallo di Al-
ghero, concesso ai Catalani da tempo, per l'esportazione verso Bar-
cellona, dove si lavorava. Gli abitanti di Alghero rompevano questo 
monopolio e concedevano lo sfruttamento ai Genovesi e la vietava-
7 8 E. BASSO, Genova: un impero sul mare cit., pp. 260-261. 
79 Cobles de tristor de les tres naus catalanes de conserva, in M. AGUILÓ, Cançoner de les 
obretes en nostra llengua materna més divulgades durant los segles XIV, XV e XVI, Barcelona, 
1900, pp. 99-100: •cert Gènova trumpharà e tindrà la mar per sua veent Cathalunya nua farà 
de menar la mà•. 
8 0 Sui rapporti in quest'epoca cfr.: G. BALBI, he relazioni tra Genova e la Corona d'Arago-
na dal 1464 al 1478, Atti del I Congresso Storico Liguria-Catalogna cit., pp. 465-512; F. MAR-
TIGNONE, Rapporti tra Genovesi e Catalani nel XVsecolo, ibidem, pp. 513-522; R. SALICRU I LLU-
CH, La embajada de 1479 de Pietro Fieschi a Granada: nuevas sombras sobre la presencia ge-
novesa en el sultanato nazarí en vísperas de la conquista castellana, «Atti della Accademia Li-
gure di Scienze e Lettere-, LIV, 1997, pp. 355-385. Per i rapporti durante l'epoca dei Re Catto-
lici, cfr. A. DE LA TORRE, Documentos sobre relaciones internacionales de los Reyes Católicos, 
Barcelona, 1949-1966. 
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no ai Catalani per interesse economico, con grande scandalo dei 
Catalani, che dicevano che mai i Genovesi avrebbero permesso che 
i Catalani andassero a cercare il corallo in Corsica. Gli Algheresi 
erano accusati di lasciarsi subornaré dai Genovesi e di permettere 
che soggiornassero dentro la città quando era vietato, giacché si 
trattava di nemici naturali; i Catalani supponevano ancora nei Ge-
novesi una celata volontà di impadronirsi dell'isola. Gli Algheresi 
erano accusati anche di ingratitudine e di rinnegare le origini cata-
lane in una isola, la cui conquista era costata tanto che era tutta se-
minata di ossa di Catalani81. 
Chissà quanto duró ancora quest'ostilità. Infine, il tempo e i cam-
biamenti politici ed economici che ha visto il nostro mare da allora 
fino adesso l'hanno fatta scomparire e, tanto l'amicizia come l'odio 
che ci fu fra Catalani e Genovesi sono ricordati amichevolmente so-
lo dagli storici. 
81 R. SALICRU I LLUCH, Una lluita per un mercat: catalans, algueresos i genovesos i el corall 
de Sardenya a la primeria del segle XVI, in la Corona catalano-aragonesa i el seu entorn me-
diterrani cit., pp. 309-362, soprattutto pp. 327, 339, 341, 344-347, 358-359. 
